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al riconoscimento divino della creazione» 46 Che sia qui in questione l'essenza del 
poetico pare confermato dal secondo racconto dei Parlanti, intitolato Stefano . La 
situazione descritta è quella di un ragazzo seduto sul ciglio della strada in attesa dei 
compagni: 

Il ragazzo sedeva su un mucchio di ghiaia lungo il ciglio della strada e accanto, coi raggi lucc i­
canti, era distesa la sua bicicletta . L'aria verdecupa riverberava intorno a lui dentro il fosso tra 
i recinti , nelle chiome deg li alberi , i chiarori gialli e troppo lucidi del vcspr~ piovoso e ap~ena 
rasserenato.( ... ) In lui urgeva un altro sentimento: l'attesa dei compagni ancora a cena. E a que­
sta prima inquietudine che Io teneva un po' fuori del corso nonnale della vita e inquinava l'agio 
dovuto alla vacanza serale, poteva mesco larsi la fresca sensazione di indossare un abito non pro­
priamente festivo, ma pulito nell a sua e legante rozzezza ( ... ).47 

L' atteggiamento del ragazzo, «un po' fuori del corso normale della vita», sem­
bra coincidere con lo stato che Heidegger chiama l' essere-tenuti-in-sospeso,4' cioè lo 
stato in cui il disattivarsi delle poss ibilità concrete rende possibile la possibilità pura, 
l'essere in potenza. Il giovane fa esperienza del «puro pensabile»: 

Queste erano dunque le cose concrete, rituali e impoetiche che egli faceva entrare nel giro im­
pacciato del suo linguaggio mental e, e affondava negli indi stinti e precipitosi batt icuori; ma qual e 
poeticità non avrebbe pervaso quel suo discorso interiore ( .. . ) se fosse stato poss ibile trascriver! o 
per intero e con un verismo capillare su una pagina stenografata all a velocità di un pensiero mai 
rivc,lto a se stesso e librato in un volo apparentemente semplice eppure tanto tortuoso? Cosa c' è di 
più poetico di questo pensare di un giovane contadino che senza sfuggire, pur nel silenzio interiore 
delle formule della lingua, si spinge verso lo spazio del puro pensabile, illudendosi di aderi re ai 
pretes ti di una sua qualunque serata e rischiando invece di perdersi nelle invenzioni di un linguag­
g io turbato finalmente dall e proprie nascoste aspirationi e da i propri vi zi sentimcntali?49 

Nello spazio del «puro pensabile», dice Pasolini, consiste il poetico. 

46. L. Struma, La nomi nazione secondo Walter Benjamin, in «Aut Aut>>, 133 (2006), pp. 216-223, 
p. 222. 

47. l parlanti c it. , pp. 167- 168. 
48. M. Heidegger, Concetti .fondamentali della metafisica. Mondo-finitezza-solitudine, a c. di 

F.-W. von Herrmann , ed izione ital iana a c . di C. Angelino, Genova 1999, pp. 141-220 (cfr. il commento 
di G. Agamben, L'aperto. L'uomo e l'animale, Torino 2002, pp. 66-74). 

49. l parlanti cit., pp. 168-169 (corsivo mio). 
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La tenzone tra Re Riccardo e il Delfino d' Alvernia: 
liriche d' oc e d' oil a contatto 

La tenzone tra Riccardo d'Inghilteaa e il Delfino d'Alvemia manca a tutt'oggi 
di un ' edizione critica verificata sui manoscritti, 1 oltre che d'uno studio che ne affron­
ti i problemi storico-linguistici e di tradizione: si tratta infatti di un interessante caso 
in cui i sistemi lirici oitanico e occitanico mostrano esplicitamente la loro interferen­
za reciproca ::uì piano della lingua, de ;_ generi e del contenuto, nonch~ Slt quello della 
ricezione manoscritta2 

l. Sirventese di Re Riccardo (BdT 420, 1): edizione e commento 

Schema rimico: abbaccdd 
Schema metrico: 77777777 

La struttura del componimento trova corrispettivi esatti solo tra i trovatori: Ai­
meric de Peguilhan (BdT 10, 24); Garin d'Apchier (BdT 162, 1); Guilhem de l'Oli-

l . Per Riccardo, editato nell'Ottocento, si segnala l'edizione critica di riferimento : J. Brakelmann, 
L es plus anciens chansonnier .français: continuation des quatorze prernieres .feuilles parues a Paris chez E. 
Bovillon, / 891, Marburg 1896. 11 testo è poi ripreso, secondo il ms. A, in Y.G. Lepage, Richard Coeur de 
Li o n et /a poésie /yrique, in «El c 'est/a fin pour quoy sommes ensemble. Hommage à Jean Dufournet Pro­
{esseur à la Sorbonne Nouvelle», 3 voli. , Paris 1993, Tf, pp. 893-910, alle pp. 904-905. Per il Delfino il testo 
·è ancora quello di F. Raynouard, Choix des poésies origina/es des troubadours, 6 vo li. , Paris 1816-1821, IV, 
p. 256 e C.A. F. Mahn, Die Werke der Troubadours in provenzalischer Sprache, 4 voli., Berli n 1846- 1853, 
I, p . 131, poi ripreso in M. de Riquer, Los trovadores. Historia literaria y textos, 3 voli ., Barcelona 1975, 
Ifi, pp. 1253-1256. Si segnala una dissertazione di Ph.D: E.M. Brackney, A Criticai Edition o{the Poems of 
Da/fin d"Aivernhe, University ofMinnesota 1936, ma il testo, inedito, è di difficile reperimento e non è stato 
po;sibile visionario. Inedita è l'ottima edizione di L. Boldini, Le poesie de/trova/ore Da/fin d'Aivernha, 
tesi di laurea dell ' Università degli Studi di Milano, a.a. I 995-1996. Per la figura del Delfino e il suo inqua­
dramento storico si rimanda a S.C. Aston, The Name ofthe Troubadour Da/fin d'Aivernhe, in French and 
Provençal Lexicography: Essays Presented to Alexander Herman Schutz Columbus, Oh io 1964, pp. 140-
163 e Id., The Poems of Robert, Bishop o{Ciermont (1195-1227), in Mélanges d "Histoire Littéraire. de 
Linguistique et de Phi/ologie Romanes ojferts à Char/es Rostaing, Liège 1974, pp. 25-39. Il lavoro rientm 
nell'ambito delle attività di ricerca svolte dall 'Università operativa della Calabria per il progetto FIRB 20 l O 
(Repertorio ipcrstuale della tradizione lirica romanza delle Origini - Tra LiRo RBFR l O l 02K _ 003). 

2. Si forn irà, di ségui to all'edizione critica dei due componimenti, un inquadramento storico della ten­
zone e i! glossario; l'edizione del componimento oitanico di Riccardo è oggetto di uno studio linguistico 

dedi cato. 
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vier (BdT 246, 66); Peire Vi dal (BdT 364, 16);3 Raimon de Castelnou (BdT 396, l); 
tra i trovicri uno schema identico, ma con rime anche femminili, si ritrova in tenzoni 
tra Cuvelier (Linker 52,1) e Jehan Brctel (L. 133 ,23 ma anche L. 133,29), e in Tho­
mas Herier (L. 259,7). 

Di scussione tes tuale 

Mss.: A 203r-v (lo reis Richartz); B ll 9v-1 20r (Lo rcis richartz. siruentes); D 
J3 5r (Lo reis Richarz); I l8 5r-v (Siruentes de l rei richart. xxvij); K 170v-l7lr (Si­
mentes del rei richart); R 23v (Tenso). 

Un archetipo potrebbe emergere dalla diffrazione al v. 18 (ma si veda la nota al v.) c 
dall'errore al v. 3 (ainc ricostmibilc da ain di B), che non ha caratteristiche congiuntive. 
La diffraz ione al v. LO non è probante per la ricostruzione dei rapporti genetici. 

Dalla fenomenologia degl i errori affiora con una certa chiarezza la parentela tra 
l e K in demander al v. l , nella lezione sembloietz d'un liopart al v. 8, nel l 'ipometria 
dovuta all'erronea fonn a laistes al v. 9, nella ripetizione di riche al v. 15. 

L'impacciata rielaborazione del v. 31 con materiali del precedente, per probabile la­
c;una o guasto dell'antigrafo (tornietz san), che in R genera ipem1etria (tornietz en scy), 
come errore congiuntivo e separativo individua il g:mppo IKDR, confermato dall 'ipo­
metria, dovuta alla contrazione di e le in el al v. 2 (IKR), sanata per congettura ir. D. 

Da segnalare, infine, alcun.i errores singulares dei canzonieri: per A al v. 18 
Usso ires con una -s segnacaso scorretta; per R il v. 6 ipometro per la caduta della 
congiunzione e, la lezione guasta an a/engri al v. 7, l'evidente banalizzazione di cre­
morltemor in amor al v. 10, la non felice rielab~razione del giro di frase con anticipo 
di bon d 'aimas per bon d'armes degl i altri codici ai vv. 13-14, la forma iert al v. 18, 
la svista beus falsas de al v. 22, l' euata declinazione del sostantivo al v. 20, in rima, 
soudadiers; per D il travisamento te n per ti el al v. 6, l 'errata forma (in rima) del nome 
Rainaul al v. 7, c la variante sign ificativa e qe a l v. 14; per I s i segnala il v. 9 aidiez 
(in rima), v. 20 nam, v. 28 levies (in rima), v. 29 l' anticipazione donai; quindi per B 
si noti l'ipermetria al v. 18 introdotta dalla lezione o vosfier, e la ripetizione di don 
al v. 29; infine per K vale l'ipermctria del v. 19 causata dal pronome indefinito in sii 
o, e gli enori di declinazione in sede di rima ai vv. 19 (Richartz) e 32 (longobartz). 

Poligenetici devon esse re considerati i travisamenti ai v. 5 ot o ob o az per ou, v. 
6 me·n portastes per porlastes me, v. 19 prendetz per prendretz. 

Sulle basi di tali risu ltanze, si può solo ipotizzare un archetipo, e si può delineare 
una parentela nitida tra I c K, all'interno di un gruppo IKDR separato dagli altri due 

3. Cfr. P.G. Beltram i, S. Vattc roni, Rimario trobadorico provenza/e: dalle origini alla morte di 
Raimbau/ d'Aurenga (11 73), 2 voli., Pisa 1988; R.W. Linker, A Bibliography ofold French L.Y'·ics, 
University ofMi ssiss ipri 1979. La ripresa dello schema metri co c rimico di Peirc Vida l può non es­
sere casuale: si tratta infatt i del pia nh per la morte di Ra imondo V, conte di T o l osa, De chantar m 'era 
!aissatz; la contea di Tolosa, occupata da Gugli elmo IX, era stata sempre in lotta con la corona inglese, 
in particolare con Enrico Il che la rivendicava a sé come ered ità della moglie Eleonora d 'Aquitan ia. 
Ri ccardo rivendicò, a sua vo lta, la contea , annettendo al regno il Quercy. Di ritorno dalla Crociata, 
morto Raimondo V e succedutog li il fig lio Raimondo V l, fece convola re a nozze con questi la sorell a 
Giovanna nel 11 96, pacificando così tolosano e Provenza: nu lla di strano dunque che riprendesse la 
struttura formale del famoso pian h vidaliano. 
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testimoni. Si noti che DR condividono entrambi la rima -ei anziché -oi, ciò che po­
trebbe indicare una fonte comune. Non vi sono enori congwnttv1 per d1mostrare una 
parentela AB, e la presenza dell'invio in questi due soli codiCI potrebbe_raf~orzare la 
coesione dell'altro gruppo più che defìmre una parentela tra questi. Non SI puo dunque 
determinare se tali due codici siano da considerare Ciascuno Si ngolarmente o per VJa 

d 'un comune capostipite. 
Si può riassumere la situazione nel seguente schema: 

w(?) 

a 

\~ 
IK D R A B 

Si sceglie A come codice di base per la veste grafica, g iacché mostra una mag­

gior prossimità alla forma oitanica dei lessem t. 

Testo 

Daufi n, ie· us voill derainier 

vos , e le conte Guion, 

qe a in[ c] e n ceste saison 

vos feistes bon gerrier 

e vos iu ras tes ou moi; 5 

e portastes me tiel foi 

cmn N' Aengris a Rainart, 

cui senbléz dou po i l li art. 

1 Dautìn] Dalfin [K, Dalfi R, [.]aufin B; ie·us] ie us u A, ge us D , ieu uos R; voi\ \] uoil D , uue;h R: 
d~raini e r] deresnier B , dcrraynier R, demander !K - 2 . e le] el TKR; conte] com te DlKR - 3. q e que 
·rKR· a·,nc] an ATKD a in B om. R· en ceste] en cesta D, cn aques ta R; sa1son] se1son BTK, sazo

1
n R :-

0
4 . 

• ' ' ' 5 J b D t lK az R· mo1 mel 
fc istes] fezetz R· bon·] buen D · gc_rrier] guerricr DR, guerrer l - . ou O • 

0 
, : • 

7 
' 

' - ' ' !K · l]t D t I R ·foi]fc1D feyR - cum] com 
mey R - 6. e } om. R; portastcs me] me·n portastcs _;tiC en . ' a : _ ' cu i ui.BJK i D 
BDIKR; N' Aengri s a] aengnns a B, an a lengn R; Ram art] ra maul D, raynart R . 8 . l q ? q , • 
que R; senbl ez] semblez D , sembles R , sembloietz JK; dou pod hartJ dou pel hart D, de polh hart R, 

d'un \eopart l, d'un liopart K 

[De lfino, io vo<> \io chiedere rag ione a voi e al conte Guy del fatto che r~ai in questo periodo vo i ~ste ~~ 
buon guerriero" e (mai) gi uraste con me; ma mi portaste una tal fede lta come Don lsengnno a a1na ' • 

a c ui somi gliate per il pelo grigio.] 

ll Yos me la issas tes a idi e r 

por crem o r de gui'erdon 

e car savetz q 'a C hi non 

non a argen n i den ie r : 

9 
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e vos vo letz ric he roi , 

bon d 'armes , qui vos port foi ; 

e ie sui c hi che coart , 

s i ·us v iré tz de l' a utre parti 

Riccardo Vie! 

13 

9. laissas tesJ .laisastcs D, lc issastes B, laysas tcs R, laistes TK; aidi er] aider A, aid iez J, aydier R _ 1 o por] 
per l; crernor] te ma A, temor D, cre 1me B, arnor R; gui erdon] garedon D, geerdon B, gacrdo R _ 11. carj 
quar K; savctzj sa1uez D, sau1 cs R, fau etz B; q'a] qual ,c(a)R; chinon] quinon IK, chino R- 12. non] 
ne n D, argen] argant IK, argan ~; n t] ne D;demer] d1111Cr BO, deniers R - 13 . voletz] uolez DI, uol es 
R, n che ro t] n che re t D, bo( n) d annas ncfe1 R - 14. bon d 'a rmcs qui vos port ~oi] b d ' . · 1ì · D c·) 1ì . . . . a. e qc us p. Cl 

'c q : us port er R - l 5 . c] e t K ; ICj ge D; SUl] suy R; chi che l richc IK - 16. us] eus R; viretz] uiri cz 
D; de I aut re J de l autra DTK, al aut ra R 

(Vo: cessaste d'aì ut~rmi ~er il timore de ll a ricompensa, g iacché sapete che a Chi non non vi è argento né 
denaro. e vo1 vo lete un re n cco, val1do nell e ann1 , che VI s ra fedele; e io so no un po vero codardo cosi 
vot Vt volgete dal l'altra parte! ] ' 

[(J Encor vos voill de mandie r 

d 'Uss0 ire , si ·! vos seit bon, 

rr i :; i · n prwdrés vengeison, 

n i loaréz soudadi e r' 

Mas una ren vos o utroi, 

si ue·m fausastes la lo i: 

bo n gen ·ier a l ' es tendar t 

lrouva ré lz le roi Richart' 

17 

21 

17. Encor] ancor DIK; uoill] uo il B, vueill R; demandierfcterna(n)d(er) R - 18. ussoi re] usso ires A, 
UISSOire D, s tl] s tl o K, SI DR, sei B; se1t] sot A, set B, stet D, stct T, fìer K, iert R; bon] bucn D , bo R _ 
19. SI] se DIKR; prendres] prendretz AB, prcndetz TK, pre(n)des R; uenge ison) ue nieiso n B, ueniason 
D, uemeson IK, uen1azo R - 20. n t] na rn T, n m R; loa rez]loieretz TK loiares D loarctz B , Jogaretz R ; 
soudad 1er] soucladters R - 2 1. una re nj une n cn IK, outro i] otrei D, autrey R - 22. bcm] beus DIKR· 
fau ~astes] fau~saus:e~ 1,_ faussastes K, fa lsastcs O, fa lsas de R: loi]l e i D, lcy R - 23. gerricr] gue rrie; 
DIKR, estendart] e,taldart R - 24. trouua rc tz] troueretz B, trouaretz IK, tro va rez D, trobarctz R; le] Io 
DR, r01] re t D, rey R; n chart] n chanz K 

(Anco ra des idero domandarvi di Issoire, se vi fac cia piacere, c se non ne prenderete vendetta, né as­
so lderete me rcenan 1 ma una cosa vt assr curo, seppu r vio laste il patto: troverete il re Ri cca1·do, un buon 
gucrnero, (pronto) allo stendardo'] 

IV Je vos vi , au corn enssier, 
la rge d e g ran mess'lon; 

rnes puis lro véz ocheison 

qe , por forz c hasteuz lc vier, 

la issas les do n c do rnpno i, 

e corz, e segre tomo i; 
mes no· s c haut avoi r regart 

que François son Longouarl' 

25 

29 

25. Jc] : e R fKR, ge D; au] al R; comcnss ier] comencie r B , corne ns icr DIK, comans ier R - 26. gran] 
grant fK - 27. mes] mas DR; put s] puo1s D, pucys IZ; trouez] trouetz IK, troues DR; ochci son] occha i­
son D, acho1son l, ocha1 zo(n) R - 28. qeJ que IK; por] per .IKR; forz] fort z BIKR; chasteuz] chastcls 
~' chatcus D, cas teutz l, chasteus K , chastteus R; lc vrer] lewes l, laugier R - 29. laissastcs]le isas tes B , 
laysastes R, don c] don don e B, dono t e[; dompno1 .J do(n)no1 8 , domn e i DIKR - 30. corz] cortz TKR; 
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to rno i] tornei DIK, torney R - 3 1. mes nos chaut] mes nos ca! B , torne is sa n D , torni e tz sa n TK, torn ietz 
e( n) say n R; auoir] aicz D, aietz IK, ayes R - 32. que] qe BDIR; [rancois) fra nssios D , franssois JK , 
fransc R; longouart] logouart A, lo ngobart DIR, longobartz K 

[lo vi v idi, a ll ' in izio, munifrco di grandi spese; ma poi trovaste la scusa, innalzando forti caste lli , per 
lasciare la generos ità e la cortes ia, e la corte, e la partec ipaz ione a i tornei; ma non importa essere guar­
dinghi , perc hé i Frances i son Longobardi!] 

v Va s irven tés, ie t' e nvoi 

en A lve m ge, e di moi 

as dos conles de m a part: 

s'uime is font pa is , Dies los gart. 

33 

strofe solo in AB 33. va] vai B - 34 . aluernge] auergne B - 35. dos] dcus U - 36. uimeis] uimes B; font] 
funt B; pais] pes; d ies] di cx B 

[Va', s irventese, io t'invio in A lvernia, e di ' per me ai due conti da parte mia: che o rmai fac ciano pace, 
Dio li protegga'] 

VJ Que chaul s i garz ment sa foi, 

q 'escuérs n ' a point d e lui' 
Mes, de soi avan, se gart, 

que n ' aH en pe ior sa part. 

37 

strofe solo in AB 37. ment] menA - 38. escuers] escuiers B- 39. so i] sor B - 40. que] qe B 

[C he importa se un garzone tradi sce la s ua fede ltà, g iacché uno scudi ero non ha alcuna legge! Ma, d 'ora 
in avanti , stia attento affinché la sua parte non ne subisca il peggio.] 

Note 

l . Nonostante Lapagc consideri la forma contratta j e·us < }e vas (v. l) , shts 
< si vas (v. 16), be·m < be me (v. 22) e na·s < ne vas (v. 31) come «impossibles en 
français» ,4 l' uso è attes tato in antico francese5 Il verbo a.fr. derainier vale ' dife n­
dere ' (A. Tobler, E. Lommatzsch, Altfranzosisches Worterbuch , Berlin 1915-1953, 
Wiesbadcn 1954- [da ora n] Il1434-1437, in part. 1435 'verfecbten '),ma anche ' di­
scutere con', 'chiedere ragione di a qualcuno' (TL II 1034), con costruzione del tipo: 
«Toutes ses vesteures ne vous puis desraisnier» (RAlix. 14, 16), oppure «Ne vous 
en sai Ics los ne Ics pris desraisnier» (Alex.H 186) e «Se me volés oir, Je vous cuit 
desrengnier Jus qu' au biau roy Phylippe de Franche l'eritier, Voire jusqu'aujourd'ui, 
s'en avés desirier» (BSeb. XXII, 15). 

2. Guion è il cugino del Delfino, Guy II, conte d' Alvemia a partire dal 11 94 o 
1195,6 le cui roccaforti si trovavano nel dipartimento odierno di Puy-de-Dòme; tra 
cui Tournoel e Chiìtel-Guion, costruiti per consolidare la propria posizione nei con­
front i di Filippo IL 

4. Lepage, Richard ci t., p. 902 e v. g ià Brakelmann, Le plus ancien c i t. , p. 2 \ 6. 
5. G. A less io, Grammatica storica francese, 2 voli. , Bari 1955 , H, p. 74 e M.K. Pope, From Lati n 

to Modern French with Especial Consideration ofAnglo-Norman, Manchester 1934, p. 323. 
6. C. Balouzat, Actes des comtes et dauphins d 'Auvergne (fin Xlf"jin Xf[l'· siècle). Prédition, mé­

moire de méiltrise SOliS la direction de lvl Jean-Luc Fray, Universi té Blaise-Pasca i/C lern10nl n 1997-
1998. 
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3. La lezione de lla magg ior parte dei mss. an en pare ridondante c non trova 
a ltre attestazioni consimili; si potrebbe accettare que lla d.i B («e le conte G ui on l qc 
ai n», 'c il conte Guy che amo') , ma una p iù piana sintass i e un p iù limpido s ignificato 
co nsig li ano il ritocco della forma tràdita in ainc ' mai ' (cfr. TL l 241 'j emals ') . 

5. l e fo rme al, ob sono vari anti equivalenti della forma a.fr. ou, provcnzalizzata 
in R con az. 

6. La variante ABDR porlasles me sembrerebbe erronea, per la posposizione del 
pronome al verbo, assai in usuale in anti co francese (cfr. F. Jensen, O/d French and 
Comparative Ca ffo-Romance Syntax , Tubingen 1990, p. 532, § l O 13; la posposi zio­
ne è ammessa so lo quando il verbo è a ini zio frase, o imperativo); tuttavia è possibile 
spezzare la f rase, considera ndo la cong. e in senso avversati vo, potendo così acco­
gliere la lezio ne stemrnaticamcntc maggiorita ri a. 

7. L' a llus ione è se nz 'a lt ro al Roman de Renart, come già avanzava Brakclmann, 
che però rilevava come non s i trovi epi sod io in cui sia Iscngrino a tradire Ra inart;7 

parrebbe però cbe qui il para ll e lo tra il Delfi no e l scngrino alluda a lla proverbi ale 
inaffi dab ilità e ipocrisia dcllu;:JO, anche prescindendo da un rea le episodio . ln q uesto 
3e:1 so anche le occorrenze in P ei re Cardcnal (BdT 335, 30, v. 2; 31, v. 6; 53, v. 22; 
43 , v. 53)8 che, oltre testimoniare la fo rtuna del tema, rendono probabile il s ignifica to 
s imbolico qui ass unto da l scngrino. La parti ce lla En è propria del provcn zale, ma 
potrebbe essere frutto de lla ripatinatura provenza leggiante del testo. 

8. La banalizzazione di lK è senz'altro da scartare: il ' pelo grigio ' rafforza l 'as­
sociazione tra il Delfino e il lupo Isengrino, e reQde impossibile l'accoglimento della 
lezione di R, dove sarebbe necessario riferire il ' pelo grigio ' alla volpe Renard che ha 
invece, notoriamente, il pelo rosso. La lezione corretta del pronome relativo è cui di A, 
al dativo, trav isato negli a ltti mss. per il caso retto o accusati vo, non comprendendo la 
costl1Jzione un po' tortuosa, che riferisce il pron. a Tsengrino, e non a Renart. 

9. Si sceglie la forma a. fr. aidier, tràd ita dal gruppo DTKR con l' accordo di B, 
contro aider di A. La forma è, in effetti, probabilmente un ipercorrcttismo a nglonor­
m anno, tes timoniato dalla maggioranza dci cod ic i. 

lO . La diffrazione, in presenlia, origina probabilmente da ll a fom1a di IK (a.fr. 
cremar: cfr. TL Il 1026 c W. von Wartb urg, Franzosisches etymologisches Worler­
buch, Bonn 1928- [da ora FE W] XHI/2, 240b): la lezione di B creime è giustificabile 
in base a un o ri ginal e cremar conservato in JK; le altre lezion i lemor e tema sono 
bana lizzazioni poligene tiche di cremar, senza corrispetti vi in provenzal e; evi dente­
mente congetturale, sempre da cremar, è la lezione di R . 

Il . Il cas tello di Ch inon, s ito nella Tou raine, e ra stata la dimora principale di 
E nrico li P lantagcneto, che v.i morì, c lo fu di R iccardÒ, che vi tenne numerose cotii , 

7. C iò benché una seconda occo1Tenza trobado ri ca in questo senso sì tro vi anche in Ricau de 
Tarascon , c fr. W. Mcliga, l?icau de Tarascon - Cabri!: Cabri t, al meu veiaire (BdT 422. 2 = / 05. 1) , in 
<<Lectu rac tropatorunm, l (2008). 

8. Per cui s i veda S. Vatteroni , Le poesie di P eire Cardenal (1), in «Studi M edio latin ì e Volgari >>, 
36 ( 1990), pp. 73-259, e l d., Le poesie di P eire Cardenal (!!), in <<Studi Medì o latini e Vo lgari», 39 
( 1993), pp . l 05-2 l 8; sì veda anche A. Valenti n i, Le llemaniemen/ du lloman de la llose de Gui de 
Mori. Etude el edilion des interpolations d 'apres le manuscrit Taum ai, Bibliotheque de la Ville, 101 , 
B ruxell es 2007, pp. 306-308. 
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ed era perciò visto come il centro del potere dinastico dei re inglesi; per antonomasia 
dunque la ricchezza di quella corte rappresenta quella del regno e del Re. La lezwn e 
saviez di D , del gruppo a , non presenta la grafia provenzale -lz , e probabJlmente sa­
rebbe da preferire; si m antiene la lezione di A per coerenza con la scelta del ms. come 
base per la grafia (ma si vedano le annotazioni linguistiche al paragrafo dedteato) .. 

14. Fai nel senso di 'essere fedele' è in TL III 1965 ' treue': «Por Deeu vos pn 
qu ' a ma cortz portez foi» (FCand. Sch. -G. 9832). . . . 

16. La gratitudine c la generosità di Riccardo erano proverbwlt, e dunque il R e, 
facendo aggio su tale riconosciuta virtù, rampogna il Delfino msmuando che d suo 
appoggio fosse interessato al lucro, e che s ia alla ricerca di vantaggi economJCL 

18. L' assedio di l ssoire, feudo del Delfmo, è da collocare dopo la pace d t Louvters, 
alla ripresa delle ostilità, dunque nell 'estate del l 196; R iccardo non ri~pose con l' in­
v io di sostegno militare, impegnato su altro fronte, quello nonnanno. E ev tdentc che 
Riccardo cerca di far leva sulla perdita dei diritti da parte del Delfmo su lsso tre, che 
Filippo II aveva conqui stato, violando la tregua di Louviers; il Delfino aveva dovuto 
accettare, giocoforza, lo stato dci fatti, tradendo così anch 'egli il patto con R1ccardo . 
Ora il re inglese gli chiede di rispettare quel patto e riconquistare il feudo, assJcurcmdo­
gli il suo appoggio, anche mi litare. Le vicende collimano bene col periodo tra l' agosto 
e il settembre del 1197, quando Riccardo avanzava in Normandta, e per contras tare 1 
successi diplomatici di Filippo (che riconquistava l'alleanza dei contt dt Lunoges e d1 
Angouleme), spingeva i suoi alleati provenzali a insorgere contro la corona francese. 
Un errore d 'archetipo potrebbe emergere da questa diffrazione, anche se la vana /ec/10 
contiene troppe possibilità di poligenesi per essere adoperata ai fini di una s icura con­
clusione stemmatica. Non si rinuncia altresì a una ipotesi sulla genest delle vanantl: 
nella lezione originale sembra profilarsi infatti la costruzione estre bon (cfr. TL l 1049: 
«Biaus sire, comander M e poez quanque buen vos iert» Ch.Lyon 2557; «Tout h ert 
bon quanques fesoit» Barb.u .M. III 229,20, «Quant li pl.eira et li ert bon». P01re 290). 
Postulando un originario sei!, cong. di estre, si sarà prodotto per metatest un erroneo 
siel in a (passato in D e I, da cui anchejìer di K e ieri diR), il se t di B per banale caduta 
della i, e infine un so il nell 'antigrafo di A, variante fonetica de l. seit < estre, ma anche 
forma del vr. savoir, da cui il sol di A (alla stregua de ll 'a.pr. saber bon, locuzwne che 
non sembra diffusa in quell'accezione in oitanico: TL VII 252). 

22. La /ai sarà la tregua di Louviers e l'accordo con Filippo, rimasto lettera motta. 
24. Sarebbe necessario correggere la desinenza verbale in troverez. 
26-30. Il sostanti vo mession si rife risce anche specificam ente a 'spese per cam­

pagne militari ' (cfr. TL VI 97, in Jaufrois «Quant li rois vi t la meiss'ion, Qu 'avoirs n~ 
!or avoit foison Ne ri en qu' i lor saust doner, Del doner o lmssa es tem), e dunque q m 
Riccardo rammenta che il Delfino, all'inizio, quando ancora gLi era fedele, e ra gene­
roso d' appoggio mili tare, ma poi, per foti ifi care i propri castelli, aveva abbandonato 

la lealtà cavalleresca. 
30. La traduzione di Lepage è ' la galanterie et les cours et cessé de fréquenter les 

toumois ' , interpretando scgre come ' seguire' (si tratterebbe dell'a.ii suivre: foriemente 
provenzalizzato);9 anche qui ci si arTende a questa mterprctazrone, benche tru pare St 

9. Così anche in Brake lman n, Les plus anciens c it., p. 4 e pp. 16-17. 
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debba ritenere che nell 'origina le vi fosse qualcos'altro; e forse si potrebbe intendere la 
forma come agg. dall ' a.fT. sacré 'segreto ' (TL lX 310-3 11), ma nel senso di 'solitario, 
lontano ' (TL lX 311). Naturalmente tornai, all'obliquo s ingolare imposto da lla sede di 
rima, andrebbe tradotto non g ià come 'giostra ' bens.ì come 'campo di battaglia' (cfr. TL X 
437 'Kampf'); dunque: il lontano campo di battaglia (forse la Normandia?). 

32. I Francesi sono Lombard i, adagio eli grande fortuna ne lla letteratura oitanico­
cavalleresca e eli ges ta; non sarà inuti le ricordare il passo di Bcrtran de Bom, BdT 80, 
44, sirvcntese che tratta della battag lia tra Riccarclo e Elias VI Talairan: «Talairans 
non trota ni sai ll l n i no ·s mou de son Arenai!! l n i non g icta !ansa ni dari, l anz viu 
a gui sa de lombart»; scrive G ui ran: «Cct ethnique, corrune en ancien français, clési­
gnait probablemcnt les usu ri ers; toutcfois, l' interprétation d' Appcl me semblc la plus 
in téressante: il note dans le g lossaire del noms communs de son édition "Kramcr un­
kricgcrischer Mensch"»; di ségui to c ita TL 'Feigling' e riporta il passo del Rorn;n de 
Thèbes «Tydeus est de la ram ce, L'auberc vestu, ceintc l' espee, L'eaurnc lacié, lescu al 
col, Ne semble pas lombart ne fol ». 

33. La fonna sirventes è per fonetica pienamente occi tanica; potrebbe però trat­
tars t di ur. tecnicismo. 

35. La fonna di B è più prossima a quella oitanica, e probabilmente era nell 'originale. 
37-38. Gars , caso nominat ivo di garçon, giusta l'inte.rprctazione di Lepage, nel 

senso di 'persona comune'. La ditficile comprensione della frase deve aver fatto in­
terpretare garz come fonna del verbo garder a l copista di A, che ha quindi trasc rit to 
«garz mensa foi» (forse ' protegge meno la sua fedeltà', che non dà senso), mentre la 
lezione corre tta ment è tràdita da B . Sembra eviaente che il «garzone» s ia da riferire 
a Delfino, lo «scudiero» alludendo invece a Gu y: con sarcasmo Riccardo sprona i 
due a cessare i litigi fra loro, c a far fronte comune contro Fil ippo. Questa allusione 
alle discordie tra i due cugini contribuisce a co llocare la tenzonc ne ll 'avanza to 11 97 
(c fr. le ipotesi di datazione, § 4)w L'au tore può anche giocare sul doppio senso 
adombrando il significato di ' fa coltà' , 'potere ' del sos t. lvi, come in F. Godefroy, 
Dictionnaire de l 'ancienne langue française et de tous ses dialecles du IX au XV 
siècle, Paris 1880-1902 (da ora Godcfroy), 173: «Et quanl ils le veirent, ai ns qu'ils 
eust loy dc parle r, l'ung d'eu.lx. luy demanda qui il esoit» (Perceforcst). 

2 . Appunti di commento linguistico 

La lingua de l componimento è stata studiata, a ll)argi nc de lla sua ediz ione, da 
Brakc!mann, il quale, sosten endo che si tratti di un testo oitanico rimancggiato in 
chiave provenza! e da i copisti, ne ofiì·e an che una vers ione ricostruita ne l! 'originale 
veste francese." Tale conclusione'2 pare confennata dallo stud io della lingua dell ' al -

l O. Le discord ie tra De lfino e Guy l l sono collocate nel l l 97 in Aston, The poems c i t., p. 30. 
I l. L'operazione di r iscrittura compi uta da Flrakelmann , per quanto in teressante, non può essere 

accolta come ri costruzione scient ifica dell'aspetto linguis ti co orig inale_ 
12. Secondo Lepagc s i tratterebbe però di «un dialecte mi-fra nçai s, mi-provençal, que, faute dc 

mieux, l'on pe ut co ns idércr comme une variante poitev ine du ga llo-roman parlé au Xfl ' s iècle dans 
cettc ai re in terférenti c ll e constituant la frontière lingu istiq ue entre le tì-ançais et l'occ itan>>, Lcpagc, 

La tenzone tra Re Riccardo e il Delfi no d 'Aivernia 1769 

tro componimento riccarcliano (BdT 420, 2) per cura di Spetia; 13 la studiosa, analiz­
zandone lo stato tes tuale, giunge alla conclusione che l'originale non potesse esse re 
provenzale o pittavino, e che non vi potessero essere due vers ioni d'autore, l'u na 
occitanica, l'altra o itanica, ma che si debba postulare un unico tes to oitanico. In ri­
fe rimento a questo sirventese, il problema, intricatissimo come si vedrà, attende uno 
studio comparato più esteso: non si può in questa sede giungere a una conclusione 
su lla lingua effettivamente adottata dall'autore. Importa qui appuntare l'attenzione 
sulle interferenze tra i due s istem i linguistici nei fenomeni di ricezione dci copisti . 

2. 1. Fenomeni fonetici in rima 

pa l. + à[ > ie: derainier, aidier, comenssier 
pal. + à[ > e: aider (A) (pittavinolang l.onormanno) 
-arium > ier: gerrier, soudadier, denier 
-arium > er: guerrer (I) (pittavinolangl.onom1armo) 
à[ > e: demander (R) 
à[ > ie: demandier (ABDIK), levier (ipercotTettismi anglononnauni) 
La rima a del nostro componimento ha un'uscita in -ier e un 'uscita in -er; in par­
ticolare si ha qui una commistione di esiti tra ie < pal. + à[ ed e< à[. 14 Di fron te a 
tale problema Brakelmann pensò di intervenire correggendo il v. 17 e sostituendo 
demander con deraisnier, creando eli fatto una rima identica col v. l , face ndo agio 
su altre rime identiche presenti nel componimento - prassi che, tuttavia, appare piut­
tosto onerosa. Una uoiformazione di tutte le rime in -er, che si cletennina come rima 
pittavina, è la proposta di Avalle, 15 seguìta da Lepage,16 ma rigettata da Lee, che 
pensa ·invece a lm tratto anglonormanno, 17 e da Formisano.'R 
Il comportamento dei copisti, di fro nte al problema rimico, è la riduzione del 
dittongo nei seguenti cas i: aider in A , la sostituzione di dernander a derainier in 

Richard c i t , p. 902. S i tratta d i o itan ico anche per Lucia no Forrnisano, La fyrique d'ai'/ dans le cadre du 
mouvementtroubadouresque, in Les chansons de langue d 'oi1. L 'an cles trouvères , a c. di ~L-G. Gros­
se!, J.-C. Herb in, Valenc icnnes 2008, pp. 99- 11 3, p. l 08, nota 41 . 

13. L. Spetia, Riccardo Cuor di Leone Ira oc e ai'/ (BdT 420,2) , in «Cultura neo latina» , 54 ( 1996), 
1-2, pp. 10 1- 155. 

14 . Come è noto il pittavi no conosce l' evo luz ione À.+ à] > e, a fronte dell'area o itan ica dove l'esi­
to è ie; cfr. D ' Arco Silv io A valle, Cultura e linguaji-ancese delle origini nella «Passiorw di Clermont­
Ferrand, Milano 1962, p. 39; il dittongam ento s i ha anche in caso di contiguità ayoel romanza, ossia 
pa latale secondaria (AY DA KE, DERAYNA RE, ctr. Kr. Nyrop , Gromma ire historique de fa Langue Française, 
2 voli. , Copenhague 1908, f, pp. 17 1- 172, § 192, e Pope, From Latin cit. , § 414). 

15. Avall e, Cultura ci t, p. 50,§ 42 . 
16. Lepage, Richarel c i t. , pp. 902-903. 
17. Come si specificherà anche in séguito, in anglonorrnanno si ha una generale confu sione tra i 

due esiti, dovuta alla tendenza rnonottongante ie > e; per ipcrcorrettismo s i trova sovente il risu ltato ie 
< à] (A. Roncagl ia, La lingua d'ai/. Profilo eli grammatica storica elelfrancese antico, Pisa-Roma 1995, 
p. 175, § 94, e Pope, From f.a tin ci t. , § 11 55). 

18. [l caso è tiassunto in A valle, Cultura ci t., pp . 38-40, § 35; vi si rife risce C. Lec, Le canzoni di 
Riccarelo Cuor eli Leone, in Atti del XXI Congresso Internazionale eli Linguistica e Filologia Roman­
zo. Centro Studi filolog ici e linguistici siciliani. Università eli Palermo, 18-24 settembre 1995, a c. di 
G . Ruffino, Tilbingen 1998, pp . 243-250, p. 247, e Forrnisano, La fyrique cit. , P- 108. 



1770 Riccardo Vie! 

l c K, guerrer in B; a l contrario la fom1a demander al v. 17 è preservata da R, 
mentre è d ittongala neg li a ltri testimoni. 
Il prob lema deriva, forse, dal fatto che alcune forme in rima (soudadier, denier, 
guerrier) sono anche del provenzale, a diffe renza di aidier eh~ in a.pr. è aidar, 
camensier che è comensar, e deraisnier, che è solo oitani co. E possibi le che il 
testo originale avesse il sistema rimico pittavino, e du nque tutti i rimanti alla 
foll11a -er. 19 È anche poss ibile che i verbi a.fr. !ever e demander comparissero, 
ne l l 'originale, in forma dittongata, come ipcrcorrett ismo d i stampo ang lonor­
manno di -ier in luogo di -er (soluzione sce lta nel tes to critico) 20 

é[ > oi: moi,foi, tornai 
é[ > ei: mei,fei, tornei 
é + yod > o i: roi, loi, outroi, dompnoi , envoi 
é + yod >ci: rei, lei, outrei, dompnei, envei 
In questo senso è part ico larmente interessante la rima in -oi, esclusivamente o i­
tanica; tutti questi esiti si trovano ridott i a ei ne i codic i D ed R, cetiificando dun­
que la presenza del l'evoluzione ei < é[, esito pittavino,2 1 oltre che normando,22 

con altre evoluz ioni e + y. 

à] + r > ar: Rainart, liart, caart, pari, estendarl, flichart, regart, Longouart, gar/ 
I l fenomeno è proprio de l sistema oitani co come di quello occitanico, c 110n 
offre elementi pecu li ari per l'esame linguistico . 

6[ +n > 6: Guion, saisan, guierdon, Chinon, vengeison, mession, ocheison 
Il fenomeno è proprio del sistema oitani co coiilc di que llo occitanico; in ang lo­
nonilanno avrebbe potuto chiudere in u 23 

ò[ + n > 6: ban 
Il nom1ale es ito oitanico sa rebbe ue, ma la forma ban con vocale chiusa è co­
munque ben attestata ne i testi anticofranct:si, ed è propria anche del sistema 
provenzale e pittavino." 

2.2 . Fenomeni fonetic i in corpo di verso 

éj + nas. > a l e]+ nas. > a: argani, cornansier, estaldart 
Una conferma d i una patina oitanica si ha dalla nasa lizzazione del la el + nas ., 
che si trova io argan(t) (in l KR, v. 12), camansier (in R, v. 25), estaldarl < 

19. Avallc nota che il pittavino, oltre a non preo<entarc dittongamen to di pal. +a[, non lo presenta 
neppure nel nesso -arium: cfr. Avallc, Cultura cit., p. 24, § 13 (cse~~1pi o proprio de i lessema deners, 
v. 85 del testo). 

20. l~ da rilevare una oscillazione nella ricc7.ionc manoscritta che tende a ridt1rre ad -er anche 
laddove la forma oitanica è conctta e dove la forma occ itanica non es iste o è differente (in aider ad 
esempio), tendenza che parrebbe puntare verso una ri patinatura pittavina, forse intesa come koiné di 
mediazione. 

2 1. Avalle, Cultura c i L, p. 63 ; José R. Fcrnàndcs C<onzàlez, Gramatica Hisiòrica Provenza!, 
Oviedo 1985 . 

22 . Aless io, Grammatica ci t., l , p. 54; Nyrop, Grammuire ci t., f, p. 187, ~ 156. 
23. Pope, From La t in ci t.,§~ l 083 c 1141. 
24. /bici.,§ 599; Avalle, Cultura ci l., § 55. 
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estendart (in R, erroneo, v. 23) , estranea all 'occitanico (ma presente, accanto 

all'esito non nasalizzato, in pittavino). 

a + yod > ei: seison, leis(s)astes . . , 
La a semiatona pretonica in evoluz ione cond1z10nata da palatale da n~;·ma l~ 
mente ai, già in pronunzta e ne lla Chanson de Roland, passando per e1, ed e 
probabile che la forma seison di BIK, /eissastes d1 B, letsastes d1 B, possano 
attribuirs i ancora a un vocalismo norrnando e anglononnan.no. 21

' 

à[ + l > i e: tiel · · d. 
La forma tiel (mss . ABlK) per te! < TALIS potrebbe essere anch'essa l'indiZIO . l 
una patina anglonomlatlna, benché l 'evo luzione sia presente altrove e non s1a 
dunque condizione sufficiente per tale concluswne27 

Rimane infine da nota re la tendenza generalmente provenzalizzante, che si 
esprime soprattutto in R (e D), che emerge nei seguenti fenomem: te> teu (v. 
l), ceste > aquesta (v. 3), saisan > sazan (v. 3)Jezstes > f ezetz (v. 4), au > az (v. 
5), tiel > tal (v. 6), poi! > palh (v. 8, con travisamento de l senso), vengetsan > 
veniazo (v. 19), ocheisan > ochaison (v. 27, con D), lever > lc!tgter (v. 28, fo1se 
per a.pr. teugier) , deus > das (v. 35, in A). Fenomeno macroscop1cod1 proven­
zalizzazione è sirventes per sirventais (ma potrebbe essere un tecmc rsmo). 

2.3. Fenomeni di scripta 

Ai fenomeni sopra descritti si aggiunge l' azione di una scripta c~e presenta ca­
ratteristiche omogenee nei testi francesi di trad izione occitamca, e che e stata descntta 
da lneichen. Nel nostro componimento, che lo studwso non analizza m dettagliO, SI 

riconoscono alcuni adattamenti come il grafema g per i (ge per je m D, v. 1),
28 

-a per -e 
(cesta < ceste in D, v. 3 e v. 25;autra < autre in BDTKR, v. 161 u~a.~ une_m_AB~R, v~ 
21),'9 la riemersione della -t qlllescente (grani <gran IK, v. 26), l altemanza si~ (tra 
vesltrovez, v. 27)31 - spesso giungendo aila tenrunazwne -tz (allo stesso v. 27 ID IK). 

2 .4. Osservazioni finali 

Si può innanzitutto osservare che il testo ha probab.ilmen te conosciuto una pri­
ma di ff-usione da parte di copisti oi tanici, a cui certo s r deve la presenza de lle .nme 
in -ai e della nasalizzaz ione di à + nasale. Al la luce dt tali fatti nmangono ape1t1 tre 

25. Alessio, Grammatica ci L, p. 127; Roncagli a, La lingua cit., § 94, p. 175. 

26. Pope, From Latin ci t., p. 458. . . . . . .. 
27 . Si veda A valle, p. 40 nota 1 e Fouché, pp. 3 19 e 334 lV I cttato; SI tratta d1 una condiZIOne ~e~ 

ccssaria ma non sufficiente per la collocazione anglononnanna de l testo; ma ms1eme aglt a lrn fenomcm 

crea s istema. . . . . . 1 · ~ r 
28. G. [neichen, Aulour du graphisme des chansonsfrançwses a tradtl:on provença e, tn ra.vau 

de Linguistique et de Littérature publié par le Cenlre de Philologie el de L11teratures Romanes de l Um­

versité de Strasbourg, Strasbourg 1969, p. 214. 
29. lbid. 
JO. Ibid., p. 215. 
3l.lbid. 
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scenari. Il pr imo è que ll o d'un tes to ang lonotmann o ne l quale la tradi z ione o itanica 
avrebbe norma li zzato alcuni tratti (le rime in -ei adattate in -oi e le tenni nazioni in 
-er riportate, ove possib ile, a -ier, l'oscillazione ai ~ ei in BlK); 32 il secondo que llo 
d' un testo pittavino con tracce anglonorm anne (anche qui con le rime -ei adattate 
a -oi dai primi copi sti frances i e un adattamento de lle terminaziooi io -er); il terzo 
quello d ' un testo o itanico con tratt i ang lonorrnanni (dunque co n le rime origina­
riamente in -ui e i due ipercon·ettismi an g lonormanni demandier e levier in parte 
normalizzati da i primi copi sti) 33 In tutti ques ti tre casi i copi sti p rovenzali av rebbero 
poi operato una ripatinatura provenzalizzante . 

Il problema maggiore che s ' incontra è la presenza de lle ri me in -ei ne i mss. D R ac­
canto a quelle in -oi; di tale fenomeno si possono dare due spiegazioni : o si aveva un testo 
con rime in -ei, da cui discenderebbero direttamente DR, mentre A BTK deri verebbero 
da un antigrafo in cui una tradizione fran cese avrebbe introdotto una patinatura oitanica 
introducendo le rime in -oi, oppure il possibile archetipo presentava già le rime in -oi 
(d 'autore o da attribuirsi ai primi copisti oitanici) c DR avrebbero r icondotto tali rime a 
un sistema in -ei. La prima conclusione incontra un ostacolo fondamer.tale : si verrebbe 
in contrasto con i rapporti genetici delle stemma ri costru iti su lla base rleg ti errori, dove 
DR risultano discendere dal medesimo capostipite a d i IK. Dai dati ecdotic i e linguistic i 
in nostro possesso si può accettare solo la seconda conclusione. L'espressione di questa 
ripatinatura de i manoscritti di tr adizione provenza lc si estrinseca sta da l punto di vista 
della scripta, sia da l punto di vista della langue. Nel primo caso si hanno adattamenti 
grafici sistematici ;l• i l secondo caso investe però anche fatto ri fo netic i, quali quelli che 
abbiamo esaminato, che non possono essere ricoadòtti semplicemente a una questione 
di scrizione.35 Nella fase di ricezione occitanica la sostituzione del sistema rimico -oi in 
-e i in DR fa voriva l'in tegr azione de l testo nel processo fonetico di occ itanizzazione, dato 
cbe tornei e domnei sono lessemi appartenenti anche al sistema linguistico di ricezione. 
ln ultim a analisi, se per la lingua dei testo autoria le rimane di tlìc ile stabilire qua le dc i tre 
scenari sopra i llustrati sia que llo e ~Tetti vameote occorso, si può ri tenere che la ricezione 
occitanica, per opera di copisti provenza li, abbia provenzalizzato il testo in serendo a lcuni 
tratti pi ttavini . Questa patinatura pittavina può dar conto dell ' importanza culturale di tale 

32. Sembra però esse re d 'os taco lo a ta le ipotes i la rim a di bon da òr 1-n COli le derivaz ion i ò < ò[ +n, 
c he in gene re (anche se non sempre) in anglonormanno chi11duno in u . 

33. Che R iccardo scri vesse in lingua d 'oH se mbra poco probabile, cons iderando il fatto che di­
plomaticamente sembra di ffic ile pensare che Riccardo, in perenne lo tta con Filippo ![ e in tenzone con 
il Delfino (i noltre in un momento in cui il suo scopo princ ipa le era ril anc iare la centrali tà r olirica della 
sua co1te nel Poito u) adottasse la lingua del nemi co. 

34. Tali fenomeni s islcm ici di scripla già lncic hen sospetta v~ potessero in qua lche modo racco­
gliere un a eredi tà pittavino- limos ina. Scri ve lo studi oso , dopo aver notato un a s istemati ca presenza d i 
terminazioni in -ier de lle voci verba li : <<Au poi n t de vue dc la rnorr holog ie, l 'exte ns ion de -ier ne pose 
pas de problèmes. Il faut ins is ter ccpcndant sur le fa i t quc Ics fom1cs de cc typc son carac téri stiq ue de la 
phase li ttéra ire archa"ique dite po it cvi ne ou franco-occitane. li se peut quc celle fo rme çe so i t rnain tcnuc 
pé ripheriquement dans la tradition graph ique du M idi. Ma is, étanl donné k gout d ' an ti quairc propre 
aux cercles li ttéra ires de la fi n du X ffl ' sièc le, il n 'est pas cxclu que ce graphè mc a il acqu is, de par son 
orig ine, un certain prestigc>>, co ncordando cosi con la tes i d i A valle. 

35. Ma cfr. Lee, Le canzoni cit. , pp. 246-247, di diverso avv iso, considerando ascri vibil i a ll a 
scripla feno meni quali l ' al ternanza -oil-ei, anlen; ciò non tog li e, tu ttavia, che lingui sti ca mente il rrimo 
fe nomeno sia di matrice p ittavino- limos ina. 
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area, cui rimonta 1 'origine stessa della koiné trobadorica;36 è forse wm traccia, tes timo­
niata dai fenomeni di ricezione dei manoscritti, d ' un'area lirica comune gallo-romanza 
d 'origine, come sembrano dimostrare la Passion di Clermont-Ferrand,37 il lessico di Gu­
glielmo I.X,Js e i rapporti tra primi tTOvatori e lirica trovierica,39 e che spingerebbe a un ' in­
dagine linguistica più approfondita dei contatti tra oc e o il nei primi trovatori.40 

3. Sirventcse in r isposta de l Delfi no d 'A lve rnia (BdT 119, 8): edizione e commento 

Schema rimico: abbaccdd 
Schema metrico: 77777777 

Lo schema è identico a que llo di Ri ccardo, a cui ri sponde in tenzonc; le rime 
sono puntualmente riprese dal planh di Pe ire Vidal (BdT 364, 16), che presenta 
anch' esso medes imo schema metrico-rim ico'' 

Discussione testuale 

Mss.: A 203v- 204r, B 11 6r- l l 6v, Il 85v (S iruentes del Dalfin da luem e xxviij ) , 
D 13 5r (Lo dalfms daluergne), K 17lr (Sirueotes del daliìn da luerne. xvi .) , R 23v 

~~- . 
La tradiz ione del testo presenta un ' esigua fenomenologia di corruttele, e non s t 

repe riscono possibili etTori d 'archetipo . 

36. Si ricordi d ' altronde che l'altro testo di Riccardo Cuor di Leo ne, la relrouenge, pur di co nte­
nuto trobadorico, ha una struttura tipicamente francese (come ha dimostralo Formisano , La lyrique c it.: 
<da pièce es t bien un sirventès, mais français par le sc héma strophique, qui sui t le modè lc de la Roman­
zenslrophe>> ). D'altro lato questo s irventese, oltre a mos trarsi per contenuto e tema en tro la trad iZIOne 
provenza le, ne es ibisce a nche la struttura metrico-rimica, tratta da uno sc hema di notevo le 1111p1ego (s1 
c itino almeno i componimenti BdT 162, l ; 406, 42; 46 1, 189; 248, 6 1; 364 , 16). . . . . 

37. Avalle, Cullura c it., p. 54: <<Sotto questo rispetto l' impressione che si ricava dallo stud1o de1 p10 an­
tichi monumenti letterari del territo rio gallo-romanzo è che la cultura volgare fra ncese nasca sostanzialmente 
unita1·ia, e che la diversificazione fra Nord e Sud, fra letteratura in lingua d 'oc e letteratura in lingua d 'oil , s ia 
un fatto, tutto sommato, secondario.(. . . ) Ora null a vieta di pensare che agli inizi la koinè pittavina, sentita 
come propria di una cultura superiore, abbia influenzato non solo i prodott i ad esempio della letteratura tro­
badorica ( . . . ), ma anche i d ialetti fi nitimi della lingua d"o"il e gli scrittori in genere del Nord>>. . , . , 

38. M. Pfister, La /angue de Gui/hem IX, com/e de Poiliers, in <<Catners de ctvtilsatiOn medle-

vaic>>, 74( 1976), pp. 9 1- 11 3. . . , . 
39. S i veda Fomtisano, La lyrique c i t., pp . 11 2-11 3: <<( .. . ) dès le début du XH' S1ecle la poes1e 

lyrique était cul t ivéc dans le Nord-Ouest françai s sous des f01mes qui u' ont pas survéc u, mais qui nous 
fo nt so ngcr à )" 'esprit fort" dc Guil laume d' i\q ui taine ( . .. ). S_i le tableau géné ral qu~ nous ve no ns dc 
dresser est corree!, il foudra adrnetn·e que la fondall on d' une Ecole provençahsante d express10n fra n-
çaise s' insèrc dans une trarli tion lyrique commune à l" ensemble dc la Gallo-Romania>>. . 

40 . Ho in progetto uno studi o approfondi to della quest ione, affrontato solo m R . Karc h, Dte Nur-

dji-anztisischen E!emenle i m Allprovenzalischen, Darm stadt 190 l . . . . . 
41. TI pian h e ra stato imitato da Riccardo, c il Delfi no mostra d1 cogliere la c1taz10ne , che completa 

a sua volta rccupe randone le rim e e molti rimanti, con ve ri rife rimenti intertcs tua li. La ten zone COi nvol­
ge così un te rzo e lemento, il co nte Raimondo Vl d i Tolosa, fondame nta le nello scacchtere d1 allea nze 
di plomati che d i Ri cca rdo, e importante anche per il De lfi no d' Aivemia. 
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Un primo raggruppamento è individuato dalla lacuna di que a l v. l in DlK, cui va 
aggiunto R che, con ogn i evidenza, sana il computo sillabico con l'aggiunta della zeppa 
vos. All'interno di tale gruppo si trovano erTori che accomunano l e K al v. 12 (sas in 
luogo di rnas), al v. 15 (omissione della congiunz ione e), e al v. 4 5 ( tolveran per lo/vera); 
tale rapporto è eonfem1ato da due va rianti significative tra loro intcrcon.nesse, al v. 25 
(«ben par can me mandauatz»), e v. 27 («sorde ios»). 

D è apparentato a R so lo con un errore di debo le cogenza monogenetica: al v. 37 
dessarson pe r de saison . 

A c iò si aggi ungano gli errori s ingolari diR: al v. 15 caduta della -s segnacaso in 
com, v. 16 gioztz per Gisort, v. 23 seran per segron, v. 40 sobrieus , v. 45 no/es en, c 
infine la variante, con ogn i probabilità erronea e trivia lizzante, bon per pro al v. 29; 
errori singolari di D a l v. 4tor per Iom, v. 14/ernon , v. 23 uostre treus per uostres l., 
v. 40 sohrieus per sos brieus; in K è errore s ingo lare la lacuna di vas al v. 5. S i noti 
infine la variante er per es di B al v. 39. 

Poligenetici si possono considerare i trascorsi di penna conosc hi A, conosc i 
BO al v. 18. 

Nonostante le risultanze non siano così c!.::Eni tive, è possibile intravedere una si­
tuazione testuale de l lutto sinlile, in quan to a rapporti tra testimoni, a quella riscontrata 
nel componimento riccardiano, pur con un livello di nitidezza e correttezza delle lezioni 
molto maggiore. 

Si sceglie A come ms. di base per la ves te grafica. 

Testo 

Re is, puois que de mi chantatz, 

trobat avetz canlador, 

mas tan t mi faitz de paor 

pe r qe·m to m a vos forssatz, 

e plazentiers vos en son; 

rnas d' aitan vos ocha ison 

s ' oirnai s Jaissatz vost res fìeus 

no ·rn m a nde tz qe tTe los rnieus. 

5 

l . reis] [.]cis B, Rey R; puo is] pus R; que de] dc LJTK, uos deR; chanla tz] chant:tz D - 2. auetz] auez 
DK; cantador] chantador BDlKR - 3. tant] tan DR; mi] mc BDTKR; fa itz] fa iz D, faytz R -- 4. q e] qi B, 
que KR; torn] tor D; forssatz] forsaz D, forsatz IR- 5. plazentiers] plascnriers DIK; uos l om K - G. rnas] 
mais IK; ochaison·J ocai son DK, occaison l, ochayzon R - 7. o imai s] uuimais l>, oi mai !K, ucyrnays R; 
laissatz]la issaz D , laysas R; fi cus] feus D - 8. nom] no( n) B, non D,cno R; mandctzl rnandcz D, rnandes 
R; q erre l querrc TKR; m ieus] meus D 

[Re. giacche poetaste di me, avete trovato un poeta; ma rn i fate tanta paura che mi rivolgo a vo i forza ta­
mente, e ve ne parlo con molto garbo; rna di una cosa vi protesto: se ormai lasc iaste i vostri feudi , non 

manclatcmi a reclamare i miei~] 

Il Q' i eu non sui reis coronatz 

n i horn dc tant gran ricor 

qe p uosc' a mon forl seignor 

defendre mas e relatz; 

9 
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mas vos, que li turc fello n 

tern!on mais q ' un leo n , 

re is e ducs e coms d' Ang ieus, 

13 
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s uffretz que G uisortz es s ie us ? . . 
. . l DR· sui] so i R coronatz] coronaz D - IO. tant] tan DlKR 

9. q' ieu] qeu D, queu l, qtli CU KR, non no . a'a l uesca' R· seignor] sei(n)gnor D I, senhor R- 12. 

~c~~ni~J ~~~~~d!u[~~~:SJ~~~al.~ ;~~~t~~Ìcereta~ b,Rheri ta;z IK, l
8
<eD(r

1
cK)taqtze: ~ ~e~;]i~~~ ~~~~ ~· 11" 

14 · ] t 0 1 D · mats] mays qun] cun , • 
R -· fe ll on] felon R - · tcrn ton c~ 1 '.J R _ 16 ~u lfre tz] soffretz B, suffre z D, sufretz R; quc] 
re i s i reys R; ducs] dux R; e] o m. rK~ corns com . . 
qc DR; guisortz] gisorz D, gtsortz IK, gwztz R, es] est D . . . . 

, d ' tal otere che possa difendere le m te te rre eredrtanc per d 
[Io non sono un re coronato. nceh~~ ~t~;;;~i f~ ll,on~ temevano più di un leone, re, duca e conte el i Angiò, 
m 1o potente s t g~ore, ~1a v~, 
tollerate che Gurors sta sua. ] 

! Il A ne no fui vostre iuratz 

e conoi s i ma follar, 

que tanl cavai miJsoudor 

e tans este rlins pesatz 

donetz mon cosio G ui o n; 

so dison sie i cornpaignon: 

totz lemps segran vostres trieus 

so l lanl larc vos leigna Die us . 

17 

2 1 

. . . tre] uostres DR ; iuratz] iuraz D - 18. conois i] conosc hi,A, conosci 
17. no] no( n) l , fu t] fu y R , uos 9 . · ] e BDR· tant] t an R; milsoudor] m dssoudor K, mdsaudor 
BO, conos 'TK;fo llor] to\or R - \ . qu c :l . . ] .'·terli s R pesatz] pesaz D, pezatz R - 21. donetz] 
R - 20. tans] ta mz D, tanz IK,_ tan~ R, ester lll~ e~on D - '22. so] sorn B; di son] di zo n R; sici] set 
dones DR; mon] rno D; cosmi coztn R , guto l g . . K cornuanhon R- 23. totz] toz D , tos R; 
B.D IK, siey R; compaignon] compa tn gn]on Dl , c~n~al~nso]ntre:• s D ~ 24. tant] tan R; te igna] tenga l K, 
tcmps] terns R; segran] seran R; uostres uostre ' neu 

te ingna D, tenha R . . . 
. 1 · ·c~· , ,. iacché donaste tanh cavalli dt gran prez-

[Non fui mai un vostro vassallo, e nconosco a'~'~;~~~~~ ;' ~a~~ compagni: sempre segui ranno le vostre 
zo c tante sterline pesate a rnro cugmo Guy, c,os 
orme, so lo che Dio vi preserv r tanto munrfico .J 

lV Be·m par, qan vos d iz"iatz 

q'eu so li ' aver va lor, 

qe ·m la issasetz ses onor 

puois que bon mi laissavatz: 

pe ro Dieus m'a faich tant pro 

q'entre· l Poi et A lbusson 

puosc remaner entre· ls mieus, 

qe no sui sers ni iuzieus . 

25 

29 

. . - . dis iaz D ca n me mandauatz l , cun me mandauatz K, ca n 
25. bcml ben fK; qan vos dtz ratzj ~an~u~~ li] so li a r\BDIK - 27. qem] quem l; la issasetz)larssascz D, 
uos diztatz R - 26. qe~] qur_cu K, q l eu , .r BDR sordeior !K - 28 . puois] pois B, puis IK, pueys R; 
Iaissassetz l, laysassetz R, ses onor] ses hono ' .

0 1 
. . t· R _ 29 fa ich] fai t D fag R; ta. n t .l tan 

· HDl KR· 1 · ·auatz il a rssauaz . arsaua l. · • 
que j q e BKR; nu] me . . 'aiSS . · , R ~ r·I eliK. albusson] al busso B , albuson DIK - 3 1. 
DR· pro] bon R - 30. qj qu l; por] puo i BDIK, pney] ' " ~: l s] l ~ K _ 3? q e] que B queu IK, qicu 

uo,sc] puois D, pois l' puos K, puesc R; remaner romancr ' -· , 
~;no] non B; su i] son BDTK, soi R; iuzreus]rudeus DI K 
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[Quando dicevate che so levo mostrare valore, ora mi è chiaro che mi avreste lasc iato senza feudo o i' c­
ché mi lasciavate valoroso; perciò Dio mi ha dato questa ricompensa, che tra il l' uy e Albusson,;o:sa 
nrnanere tra 1 m1 e1 (vassa ll1 ), 1n modo da non essere servo né giudeo.] 

v Seigner valens et honratz, 
qe m 'avetz donat ai ilor? 
si non sembles camiador 
vas vos me· n fora tornatz; 
mas nostre Reis, de sasson, 
rend ' Usoi rc e lais Usson: 
el cobrars es me mou lleus, 
q' eu n'ai sai agutz sos brieus. 

33 

37 

33. se igner] se ingner DI, senhcr R; ualcns] ualcnz DIK; honratz l onra tz l KR, honraz D_ 34. q e 1 quc 
K; auetz] aucz D; a !Ilor] a ilor R- 35. non] no m R -: 36. tornatz] tornaz D -- 37. mas] ma is TK; nostre] 
uostre R; rcts] orn. R; de sasso n] dc sason B, de sat son l, de saisonz K, dessarson D dc sarchon R _ 
38. rcnd] renda BDIKR; usoire] ussoire B, uissoirc R; lais.l laissa A, Jays R; usson·l'uson DIK _ 39. 
cobrars] cobras DfK, cobrar R; es i cr B; mout] mol t D, mot R; lcusl lieus BI KR - 4U. q eu] q i eu BR, 
queu K; nat] ay R; sa1] sa fK, say R; agu tz] auz D, auu t R; sos b;ie,ts] sos breus 8, Jos brieus IK, 
sobncus R 

[Signore valoroso e onorato, perché mi avete consegnalo ad altri ? se non sembrassi voltagabbana sarei 
tor~ato con vo1_; ma ti no~tro Re, al mo men to opportuno, mi renda Isso ire c lasc i Usson: e la riconqu ista 
rn t e molto factle, perchc ne ho ncevuto qui il suo patto.] 

VI Q' i eu sui mottl entalenlatz 
de vos e de vostr'amor, 
qe· l coms, qc ·us fetz tant d'onor, 
d'Engolmes n'es geo pagatz 
qe Tolveira e la maison, 
a guisa de !are baro n, 
li donetz, c'anc no ·us fos grieus: 
so m'a comtat us romieus. 

45 

41 . qieu] qcu D, queu l, quieu KR; sui] sai KR; mout] mol t D, mot R; cntalentatzj entalcntaz D, cnta­
lantatz IK- 42. de]qe D- 43. q el] quel fK; qcus] que us TKR; fe tzJ fez D, tes R; tant] t an R- 44. gen] 
gen~ IK; pagatz] patatz HIK, pa1az D, payatz R - 45. qc] quc l; tolveira <· la] toluera c la BD, to lueiran 
cl TK, noi es en la R; ma1sonj mayson R -- 46. guisa] gisa D, gui za R -- 47. donctz] clones DR; cane 1 qanc 
D; no·us fos] noti! fos D, nou:l fo A, non foz 8, non fotz lK, no fos R; gricus] greus DR -· 48 . us] uns 
BK, un l; rom1eus] rorneus D 

(So~o m~ J to desideroso di vo i _e del vostro amore, perché il conte'<.li t\ngou leme, che vi giurò tanta fe­
de Ila, ne e ben npagato g1acchc, a glllsa d1 generoso signore, gli donaste Touvrc e il suo fe ud u arfì nch' 
non vi fosse ostile: cosi mi ha raccontato un pellegrino.) ' ~ 

V li Reis, oimais mi veiretz pro, 
que tal s dompna m'en sorno, 
cu i sui tanl fìnamen sieus 
que tolz sos comans m'es lieus. 

49 

49. reis] rey R; oimais] h1teimay R; mi] me BD!K, men R; uciretzj uei rez D, ueyrctz K, uci rcs R; rro·l 
pro n R- 50. que] qe DR; tals] tal R; dompna] domna DK, donna l, donaR; tflcn] me R somuJ somon 
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DlKR - 51. sui] so n DIK, so i R; lant] tan DH ; finamen] ftnament!K, ftnamens R - 52. que] qe BD; totz] 
toz D; comans] comanz D 

[R.e, orma i rni vedrete valoroso, giacché mc lo in ti ma una tale dama, a cui sono così fedelme nte devoto 
che o_gni suo comando mi è lieve.] 

Note 

5. Vos e n san: il significato è chiaro e la formula è frequente: ' ve ne parlo'. Data 
la forma vos enson presente in BD, e enson con om issione di vos in K, si potrebbe 
pensare a una diffi coltà di tradizione dovuta a un errore d 'archetipo per caduta d i 
una t, postu lando un ori gina le vos tenson 'vi tenzono', s icuramente difjìcilior; ma si 
preferisce mantenere a testo la lezione dci manoscritti. 

7-8. 11 poeta potrebbe r iferirsi qui a ll a mancata applicazione della tregua di Lou­
viers , quando i feudi ing les i in A lvcrnia vennero proditoriamente occupati da Filip­
po: il re francese, come si è g ià notato, aveva annesso ai suoi territori anche alcun i 
feudi de l Delfino, quelli che ora Riccardo g li chiede di riconqui stare, io quanto suo 
alleato . Ma è anche probabile che si faccia accenno al g ià ricordato matrimonio, vo­
luto da Riccardo, tra la sorella Giovanna e Raimondo VI conte di To losa, ce lebrato 
nell'ottobre ll 96 per porre fine alle discord ie; in ta le occasione il re inglese, oltre 
a rinunciare a lle rivend icazioni sull a contea, riconobbe al cognato il pieno possesso 
de l Qucrcy e diede in dote alla sorella la contea di Agen:42 a questo potrebbero allu­
dere le parole del Delfino «oimais laissatz vostres ficus» . 

14. La f(mna della terza plurale de ll 'imperfetto temion è assai rara , ed è scnz 'al­
tro corretta c difficilior rispetto alla lezione di D, ipometra, dovuta ad agglutinazione 
de lla i nelle gambe della m precedente. 

16. Il Dcl tìno r improvera a Riccardo di tollerare che Guiors rimanga nelle mani 
del re france se; come s i vedrà, tale avamposto è strategico per Filippo, ed era io mani 
sue g ià da prima della tregua di Louviers; il fatto che tale a llusione riemerga ora può 
riferi rsi aJla ritirata de l re nell' esta te de l 1197, e a lla successiva tregua di settembre, 
opp ure all a tregua del novembre l J 98, s ig la ta ne l gennaio 1199,'3 quando a Riccardo 
fu offerta la restituzione di tutti i feudi ad eccezione di Guiors . Ma questa seconda 
data sembra troppo bassa e , soprattutto, poco in accordo con la richiesta eli a iuto da 
parte de l re inglese al Delfino d ' Alvernia, g.iacché in quel periodo la guerra volgeva 
decisamente a suo favore, e aveva come teatro sop rattutto la Normandta. 

17. Vostres è variante ugualmente accettabi le per il caso retto s ingolare . 
18. Es pressione g ià frequente nella lirica: Aimeric dc Peguilhan BdT lO, 4, v. 

5 «qu e ben conosc ma fo lom. Per la form a verbale si sceglie R; molto rara, si veda 
BdT24l , l , v. 6 «c sa i oima.i s e conoissi fort be l com hom paubres se guida ni· s 
mante».'14 

4? J Fiori Riccardo Cuor di Leone. TI re cavaliere, Torino 2002 (ed. or. Paris 1999), p. 183; 
J. G illi ~gh.am, Rfchard ! , New Havcn-London 1999, p. 306. 

43. Fiori, Riccardo cit. , pp. 193- 194; Gillingham, Richard l ci t., p. 318. 
44 . La tenni nazione della l 0 pers. sin g. del pres. ind. in -i è dell'aquitano, e più sporadicamente 

dell'alvemiate-lirnos ino (cfr. J. Ronjat, Grammaire lstorique des Parler Provençcuu Modernes, Mon­
tpellicr 1930, § 847 e Fernimdes Gonzàlcz, Gramàtica Hist6rica ci t.) . La forn1a è raccomandata dalle 
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23. La lettura vostr 'estrieus , da a.pr. estreup 's taffa' ( < germ. *sTREur-, FEW 
XVII 252b), già in Raynouard e accolta in J{iqu er, mi pare facc ia di.ffìcoltà per ra­
gioni sinta ttiche: estrieus sarebbe infatti un obl. p!. (' le vostre staffe') , il che richi e­
derebbe un vostres c non un vostre apocopato, benché in certi cas i il pronome pos­
sessiVO possa non essere marcato (cfr. W.D. Paden, Declcnsion in Tweljih-Century 
Occitan: on Editing Early Troubadours, with Particular Reference to Marcabru, in 
«Tenso», 18 [2003], l-2, pp. 67-1 15 , in pali. p. 75). Ritengo m eglio leggere vostres 
lrieus, ob l. p!., ' i vostri passi' 4 5 

24. Altro accenno ironico alla proverbiale generosità del re Riccardo: il Delfino 
insinua che anche i soldati del cug ino gli da ranno ai uto solo se saranno sic uri di es­
sere ben ricompensati ; si rammenti che a sua volta Riccardo aveva ins inuato che il 
mancato a iu to del Delfmo deri vasse dal suo timore dì non ricevere adeguata r icom­
pensa (BdT 420, l , v. l 0). 

25-28. li giro di versi è di difficile comprensione cd è affi itto da qualche tortuo­
si tà di tradizione:•r. La form a laissasetz è un congiuntivo imperfetto (come in Bertran 
de Bom, BdT 80, 15, vv. 43 -45 «fals, enve ios, fementit lauseng icr, l pois ab m idonz 
m'avetz mes Gestorbier, l be· us lausera qe· m l:.issasetz estam), perciò s1 dovrebbe 
interpretare: 'ora mi è chiaro che allora (cioè nel tempo in cui mi riteneva valoro­
so) mi avrebbe lasciato senza feudo, ossia non m i avrebbe ricompensato eli ten·itori 
conquistati' . Le varianti manoscritte sembrerebbero ruotare attorno la difficile com­
p rensione del v. 28, e della forma bon, che a mio g iudizio è agg. ('valoroso') e che i 
codici , sopra ttutto l 'antigrafo di TK, in te rpretavano come aggettivo sostanti vato. Se­
guendo tale interpretazione, l' antigrafo di lK introéluccsordeior, in contrapposizione 
a bon, e scri ve: 'davvero mi sembra che, quando mi ordinavate che foss i so lito avere 
valore, m 'avreste lasciato il peggio, dopo che mi avevate donato il buono ', frase che 
regge s intatticamente, ma che mal si comprende nel l 'economia del componimento. 
Con il ritocco «que· l bon» s i potrebbe interpretare: ' so lo ora il De lfino comprende 
che Rtccarclo, lodandolo ed elogiando i l valore che dimostrava, non lo avrebbe pre­
miato con feudi e terreni , bensì con il bon, ossia la fama c la soddisfazione dell 'e lo­
gio' . Diversamente Boldini, Le poeste cit. , pp. 323 c 332, interpreta bon come aou. 
con valore concessivo: «per avermi - per quan lo valente - abbandonato». "'"' 

30. Si tratta de.i confini entro i qual i il Delfino si era ritira to e dove aveva anco ra 
piena autorità, dopo la cessione al re francese eli lssoire e dei te rritori re lat ivi. 

Leys d'amor, ma è rarissima nel periodo classi co; già s i osservava in G. Barachin i, L 'edizione critica di 
Elias de Bwjols, tes i di dottorato in Filolog ia e Lciteraturc roman 7,~ e s la ve, "Sapi enza" Univers ità d i 
Roma 20 12, p. 129, nota 21: <<Le Leys d 'A mors, 11c i capitoli cled icàti a ll 'i ndi cativo prese nte (i\ng lade 
1919-1920, vol. Hl, pp.l48- 152), e lenca no un cosp icuo numeru di verbi che alla prima persona s ingo­
lare del presente md•cat1vo possono esse pnv1 eli terrnin.azionc oppure terminare in -i, soste nendo che la 
forma correttC~ è la seconda. l n poes ia, tuttavia, la norma è sicuramente la fonna pri v3 di terminaz ione, 
mentre qu ell a in -i viene usata so lo per motiv i metri ci». Dive rsamente Boldin i, Le poesie c i t., che sc io­
glie <<Conos i>> 'riconosco ciò ' , con <<Ì>> pronome, che sarebbe forse meglio trad urre ·vi riconosco'. 

. 45. D'altronde troviamo lrieus ' sentiero' in Pcire Vi dal De chan/ar m 'era loissalz (Be/T 364, 16), 
cl• cu1 il Delfino n prende quas1 la: metà de ll e paro le rima (senhor, Romieus, lieus,forsalz, pro, grieus, 
follor, honrQ/z,fello,juzieus, amor, va/or, mieus,fieus, caronalz, maizo. brieus) . 

46. Riqucr traduce: <<Cuando decias qu e yo solia ser va loroso, me parece que rne habias dejaclo s in 
feudos, pues por bueno me dcjabais>>, Riquer, Los trovadores eit., llf, pp. 1254- 1255. 
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32. [uzieus: non si può esc ludere che vi sia un velato accenno all'ambiguo com­
portamento mostrato da R.iccardo nei ri guardi degli ebre i: mentre Filippo li aveva 
sempre perseguitato la comunità ebraica, scacciando la dal suo regno, Enr1co U Sl era 
mostrato tollerante, quasi proteggendo la. In occasione della sua incoronazione, però, 
Riccarclo non ammise ai festeggiamenti g li ebrei; scoppiarono molti disordini e veri 
e propri pogrom contro le comunità ebraiche che il nuovo re ufficialmente condannò 
e cercò eli sedare, senza però prodigarsi particolarmente in tal senso47 

37. ll Re è senza dubbio Filippo, che deve infatti rendere Issoire e Usson; la 
riconquista di tali feudi sarà faci le per il Delfino perché egli conserva ancora il patto 
d'armisti zio sottoscritto dalla corona francese, oss ia con ogni probabilità la tregua 
eli Louviers, che lo stesso re d i Francia aveva sùbito calpestato strappandogl i quei 
te rritori . L'espress ione de saison, sebbene sia confortata dall a maggioranza stemma­
tica a+A+B, 1~o n può de l tutto mettere in ombra la lezione eli D (seguìta daR), che 
non sarebbe da sottovalutare, e che potrebbe essere interpretata: «mas nostre Re.1s 
dessarchon» col senso di 'ma se disarciono il nostro Re', da un verbo *desarsonar 
denominale dall' apr. arson 'arcione'; ma la frase non reggerebbe poi il contesto sin­
tattico del v. successivo, dove Reis sembra indubitabilmente soggetto . 

44. Il coms d 'Engolmes è il conte Aimaro di Angouleme- che, occon·e ram­
mentare, con la tregua eli Louviers aveva dovuto prestare giuramento di omaggio e 
servizio militare a l re inglese, e che qui è ironicamente detto " ben n pagato" - eterno 
traditore di Riccardo, che ncl.l'estate dell\97 passò nuovamente al fianco di Filippo, 
evento cui forse qui i l Delfino accenna. Intimorito di fronte a l rinsaldarsi dell' accor­
do tra il conte di Angou leme, il conte di Limoges e il re di Franc ia, il Delfino mostra 
qui di schierarsi al fianco eli Riccardo, avvertendolo- con s incera preoccupazione 

- del pericolo. 
45. Tolveira è il fmmc Touvre, che attraversa la Charente e l' Angouleme; s i veda 

il Cartulaire de ! 'église d'Angouléme. Par !'abbé l. Nanglard, estratto del «Bulletin 
et mémoires de la société archéologiquc et historique de la Charente», IX ( 1899), 
carta 136 «De iis quae cp iscopus Launus dedit aecclesiae sancti Eparcbii» del 6 
settembre 852, dove si legge: «( .. . )Hoc es t, in pago aequalisnensc, super fiuvium 
Tolveram, M agnacurn , Vivenac um, Vasnacum, cum eorum appencliciis; mansiones 
etiam quae sunt in aspcctu ips ius sancti Eparchii monasteri i et iu montenone, terras 

apsas, cum piscinis». . . . . . 
47. La frase rimane ambigua; mi sembra che s1 possa scegliere la lez10ne d1 D: 

dal punto di vista ecdotico spiega le altre (no·us sarebbe stato ba~alizz~to in non 
e no·i!l, il cong. imperi'. fos sarebbe di ventato p er banahzzazJOne 1l pert. Jotz ~ fo: 
perdendo il valore fwale dcii ' cnuncwto ), e t l stgmfìcato, l ett~ralmente, suona: . che 
mai non vi fosse ostil e'. Ma il problema nmane aperto cd e panmentl sostembtle 
l'interpretazione eli Boldini , Le poesie cit. , (che mette la lezione eli R) : «c 'anc non 
foz grieus», 'c mai non gli foste ost ile ' . . 

50. La dama a cui il Deifì no dichiara la propria fede ltà, s inora interpretata ll1 

senso ironico e canzonatorio, potrebbe invece essere Eleonora d 'Aquitania (coro­
nata dal fì glio regina d ' In ghilterra dopo la prigionia inJì.itiale dal marito Enrico), a 

47. Fiori, Riccardo cit., pp. 69-71. 
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cui Riccardo ricorse spesso, nello scacchiere diplomatico, per ottenere 1 'appoggio 
ciel l' Aquitania4 " 

4. Contesto storico e proposte di datazione 

Le vicende legate a Riccarclo I sono ben studiate dai molti biografi che s i sono 
occupati del re inglese e della prima lunga guerra tra angioini e capctingi. È nolo che 
Rtccardo, dJ ntomo dalla Croc 1ata, fu tenuto prigioni ero da Leopoldo d'Austria nel 
caste llo di Durnstein, dal 21 dicembre 1192 sino al 4 febbraio del 1194, quando fu 
l1 berato grazte all'mtervento della madre Eleonora. Mentre madre c ti g lio to rnava­
no m Inghtltena,. Ftltppo II s t aEfrettò a impossessars i dei molti territori , soprattutto 
norrnaru11? che Gtovanm Senza lerra glt aveva concesso in cambio del suo appoggio 
contro ti hatello ' 9 Dopo aver n preso possesso del trono d 'Inghilte rra, .l a guerra co l re 
franc~se principiò quasi sùbit?, e dopo una prima fase favorevole agli angioini (pace 
d t Freteval) la guerrél prosegw tra vane tregue c riprese; in particolare Ricc'ìrdo avan­
zò, nel 1195, in Aquitania e Alvernia, dove combatté con l 'aiuto del Delfino d 'A lver­
nia, Conte di Clennont, e del cugino Guy Il, conte ci'Al vcmia,so sino a pervenire a 
un accordo a Issoudun il 3 luglio. " La pace di Louviers, s iglata nel gennaio del 1196 
a séguito d.i una tregua intervenuta nel dicembre 1195, è importante perché segna il 
recupero dt molti feudt: Flltppo II Augusto man tenne al re ing lese lssoudun . i feudi a 
lui strappati nel Berry, Alvernia e Guascogna; rc~e ALqucs, Eu, Aumale e tutta la Nor­
mandia - a eccezione del Vcxin c di Guiors - e tutta l' Aquitania dove il re francese 
dispose che i suoi sempitemi alleati (i conti di Angoulème e di Périgueux), p restassero 
omaggto e serv1z10 mtlttare a Riccardo, a pena di una multa di 15 mi la marchi 52 Il 

48. Discorrendo della libe raz ione del vescovo di Rcauvais nel 1197 p~r iniz iat iva di E leonora _ 
che causò non pochi problemi a Ricca rdo - scrive Fiori «L' cp>sodc dé montre en tout cas l'a utoril é de la 
rei ne à cette date, sa force dc pcrsuasion et l' indépendance dont el le tente dc faire preuve à l'eoard de 
son fil s Richart>> (J. Fiori , Aliénor d 'Aquitaine, Pari s 2004, p. 248). La reg ina in quella data s i ~o va va 
probabilmente a Ro~en, e partecipò attivamente all'ini z iativa diplomatica del figlio: «Autre sujc t de 
sat1sfacl!on p~or. Al1cnor: Ics progres 1111 1Jta1res cl doplomaiJques dc Richarcl e n 1197 cl 1198; plus icurs 
se1gneurs a liJes a Phd1ppe se ra lhent à lum (ibid, pp. 250-251 ). 

49. Si tratta di molti feudi: Guiors e il Vexin e tulla la Normand ia ad Est della Senna (eccetto 
Roucn), oltre a Le Vaudreud. Tnoltre G1ovanm aveva cnncesso Bonsmouli ns a l conte di Perchc Ven­
dòrne al conte di Blois, e altre fortezze all'ingresso dell a Tu renna tra cui Tours, Amboise, Muntbason, 
Montnchard, Loches. In AqUJtama aveva concesso md1pendenza .il.d Ademaro di Anaouléme. Cfr. Fiori 
Riccardo cit., p. 169 e Gillingham, Richard !cii. , pp. 283 -2R4. "' ' 

50. Aston , The poems ci t., p. 29. 
51. Gi llingham, Richard l cii., p. 294: <<Accordi ng to William of Ncwb urgh (. .. ) Richard's Bar­

bançons fi rst captured lssoud un and so me others fo rt ress in Rerry and thcn arlvanced in to Auvergne, 
captunng the count and h1s castles. Wll l1 am ofNewburgh looked upon thi s as a splcndid cxtension of 
Angcvin power, but apart ti-om implying that it took piace during the surn rner when Va udreui ì fe lll he 
gives no date for the campaig!' · A chmie in Richard's narnc was issued at lssoudun on 3 Jul y 11 95 and 
the Nom1an Exchequer Rol l l or t han year mcludes a payament of 1440 livres "lo barons an d knighlsm 
going to the king at lssoudun in wartime">> . 

52. Fiori, Riccardo cii., p. 18 1; G illinf!ham, Richard l ci t , p . 297. Secondo il Dictionnaire s tati­
stique ou Histoire, description el statistiq11e du Déparzement du Cantai, Aurillac 1853, X li, p. 468, che 

La tenzone tra Re Riccardo c il De lfino d'i\lvernia 178 1 

tratta to rimase però sulla carta, giacché già in aprile il terreno di gucna, in Norrnan­
dia, s i riapriva per ini ziativa cl.i Filippo. Se Riccarclo cercò di pi egare la Bretagna, tra 
primavera e estate il re francese ottenne l'alleanza di Rina ldo di Boulogne e di Bal­
dovino di Hainaut: la campagna s i chiuse a suo favore, con la conqUJsta d t Aumale c 
Nonancourt. È di questo periodo la poderosa costruzione del castello di Chateau-Gai l­
lard eretto da Riccardo a difesa della Normandia e a minaccia del Vexin ; a l contempo 
coli ' fece maritare la sorella Giovanna con Raimondo V l di Tolosa (ottobre 1196) 
s~b i lizzando l ' area del Qucrcy e di Age n 53 e riuscì a recuperare la fedeltà di Rinaldo 
e Baldovino. Le belli cosità si riaccendevano però già nella primavera del 1197, con 
l' attacco del pOiio di Saint-Valéry da parte di Riccardo il 15 aprile, e proseguirono 
con continue vittori e del re inglese, sino alla cattura di Filippo eli Dreux , vescovo dt 
Bcauva is cuoino del re di Francia, nel mese di maggio. Nel corso del\ 'estate Fthppo 
Il riguad,;gn:'va, sul piano diplomatico, l'alleanza di Aimaro di Limoges c Airnaro di 
Angou lème, così come Riccardo riusciva a strappare la v1cmanza dt moltt fcudatart 
della corona francese. Lo scontro sul campo, però, si trasformò in una rotta del re dt 
Francia, che rimase intrappolato nei press i di Guiors, costretto a una tregua, siglata 
nel settembre del 1]97. Non è improbabile che la tenzone tra Rtccardo e ti Delfino sta 
da collocare in questo periodo, e cioè tra l'inizio dell 'estate e il settembre dei 1197.

54 

La vida di Bertran de Bom ricorda che il feudo di Issoire era stato sottratto al Delfino 
dal re di Francia,ss probabilmente violando il trattato di Louviers, e Riccardo cercò 
d ' incitare il Delfino c il cugino Guy contro i capetingi, probabilmente con Il sJrven­
tese a noi pervenuto. La razo ci informa che Riccardo aveva promesso «cavalters, 
des arbalestricrs e de l 'argent à l.cur commandement» 56 Come st desume dal compo­
nimento, la risposta del Delfino, in un delicato equilibrio, arroccato nel Puy, è assai 
cauta ed è un timido riftuto: egli affe rmava di non poter da solo nprendere t feud1 
che 1 ~ stesso re non aveva difeso, e che pur ammettendo la propria titubanza, non può 
passare per voltagabbana, perché ciò scatenerebbe una guerra che non può sostenere; 
e non è dunque per timore di non ricevere le 1icompense che non st batte contro F1ltp-

si rifà ali ' Histoire de Languedoc, nel trattato di Louv iers R iccardo avrebbe ceduto a Filippo l' Alvemia; 
s i vedano le Fonti sto riche; ad esempio nella Chronica di Ruggiero di Hoveden S I legge: <<Eodem ~nno 
( . . . ) Philippus rcx Franciae et Ricardus rex Angliae conve nerunt apucl Lovers ad colloqulllm; ub1 mter 
eos consilio horni num suorurn ita convenil, quod rex Franc iae quieta clamav1t reg1 Anghaeet haeredl­
bus sui s , ab ipso el hacrcdibus suis, Yssoudun cum pertinentiis suis , et totum jus quod hablllt m Berna, 
el i\ lve rnia_ el Gasconia; et reddit e i qu ieta caste l ili m dc Archis, et comitatum de Auco, et cormtatum de 
A l bcrmarii~, cl caetera caste lla mul ta, quae occupaverat per guerram. Et haec con ira rex Angl 1ae qUieta 
clamavi t regi Franc iac caslc llum de Gysorcio, et totmn Wogesin Normanmcum: et ul haec omrna rata 
habc rentur, statuerunt intc r se poenam xv. mil li a marcarum argent1 , 1ta quod !Ile, qUI hanc pacem fran­
gerd. daret alteri xv. mi lia marcarum argent i, et super hoc invenerunt s1b1 ad mv1ccm fì~ej ussores>>, m 
Chron ica magistri Rogeri de Houedene, a c. di W. Stubbs, London-Carnbndge 1870, p. ~ . 

53. Fiori, Riccardo ci t. , p. 183; Giìlingham, Richard l ci t. , p . 306. . 
54. La datazione proposta da l.epagc è <<cntre 11 97 et 1199>>, cfr. Lepage , Richard C IL, p. 906. 
55 . Ma non a causa del trattato di Lou viers, come vuole la vie/a. . 
SG . La razo non offre app igli per la dataz ione, e descrive un intreccio degli event i ~he sembra m 

parte tratto dalla stessa vie/a di Bertran de Born e dei suoi componimenli; mentre SI puo nconoscere 
il ri sultato dell'accordo di Lou viers nella perdita di lss01re, li v1agg10 dt Guy presso R1ccardo, dal cu 1 
colloquio tornò a mani vuote, sembra romanzato . Ma questa razo meriterebbe forse un supplemento 

d ' indagine, impossibile in questa sede. 
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po. Non pare esservi un'esplic ita denigrazione di Riccardo nelle parole de l De lfino, 
che infa tti dichiara di te t1Zonare "plasenti ers" con il suo antico a lleato. Eg li avverte 
anche il re inglese de l pe ricolo cui è esposto dal tradimento del conte d' Angouleme. 
La tregua con FiLippo penne tterà poi a Riccardo di riconquistare numerosi caste lli 
neli 'Aivernia (in questa campagna militare probabilmente è da collocare la ricon­
qui sta di Issoire) 57 La pace durò sino all' estate del 1198, quando una straordinar ia 
o ffe nsiva angioina in Nonnandia, contestua lmente a un attacco del conte d i Fiandra, 
suo alleato, ne ll'Artois, si concluse con un 'altra netta sconfitta del re di Francia che 
fu costretto a rifugiarsi a Guiors. Dopo un colpo di coda di Fi lippo che incendiò 
Evreux in Nonnandia, c ui segui una risposta di Riccardo ad Abbevi ll c, il re francese 
offrì la restituz ione di tutte ie su e conquiste, a eccezione di Guiors; l'avversario però 
accettò solo una tregua, proposta ne l novembre, e sig lata nel gennaio del 11 99 cui 
seguì un intenso sforzo, da ambo le parti, per fortificare le proprie posta.zion i mi litari. 
Nei mesi seguenti Riccardo si diresse verso l'Aquitania per regolare i conti con i suo i 
acerrimi proditori: i conti d i Limoges e Angou leme . Il teatro della guerra si era gio­
cato soprattutto in Norrn~ndia, e in queste zone- nonché nell ' Alvemia - Fi lippo e i 
suo1 alleat i avevano sacc negg.t ato e durameme attaccaio i feudi di Riccardo o dci suoi 
alleat i, come si evi nce dai sirventesi di Bcrtran de Bom. È probabile che l'episodio 
na rrato dalla vida di Bertran, e cioè il saccheggio del Delfinato da parte di F ilippo, e 
il mancato aiuto di Riccardo a lla richies ta di intervento del Delfino e d i Cìuy, sia da 
collocare tn questa fase del!a guena, e dunque non s ia alla base della tenzone, ma la 
segua di qualche tempo. Ricca rdo, rccatosi nellimosino, clurautc l'assedio di Chiì.lus­
C habrol, il26 marzo, verrà m ortal mente ferito dcfuna freccia, sp irando il 6 aprile; al 
suo capezzale l'anziana madre Eleonora raccogli erà le sue estreme parole. 

57. Il feudo tornò assa i probab il mente nel le mani di Riccardo , e concesso in feudo nuovamente 
a l De lfino, dato che sappiamo che quest'ultimo ne cedette la s ignori a a Filippo fl so lo nell'ottobre del 
11 99, poco dopo la m011e elci re inglese: cfr. Aston, The Poems cit., p. 29. 
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Appendice 

Per l' a pprontam ento d e i glossari c i s i è avva lsi dell'mtsilio di 1ì-ob Vers. Database rnul­
tirnodulare per il lessico della poesia romanza delle origini a tt ivo presso il Laboratorio di 

fi lolovia informatica dell'U ni ve rs ità della Calabria, nonché di Trobadors. Concordanze del­
la /iri;a trobadorica, a c. di R. Disti lo, Università della Ca labria - "Sapienza" Università di 

Roma 2001 e Trovveors , corpus testuale a c . di P. Canettieri, progetto filologico informatico 

a c. di R. D isti lo, "Sapienza" Unive rs itit di Roma - Un iversi tà del la Calabria 20 l O. 

Glossa rio o i tan i co 

Son o riportate lulte le fonne, lemmatizzate secondo la norma de l TL o, in alternativa, 

de l Godefroy. 

a, prep. (lat. apud): a, 7; a, 23 'con'; au, 25; as, 35 
aiclier, vr. ( lat. adjutare): aiclier, 9 
a inc, avv. (lat. *anque): ain[c], 3 
[alc r], vr. (la t. ambulare): va, 33 
argent, s.m. (lat. argentum): arge nt, 12 
[ar·me], s.f. (lat. arma): arrnas , 14 
autre, pron. ( lat. alter): aulrc, 16 
avanl, avv. (lat. abante): avan, 39 
avoir, vr. (lat. ha bere): a, 12; avoir, 3 l ; a, 38; ai l, 40 
[bien] , avv. ( lat. bene): be, 22 
bon, agg. (lat. bonus): bon, 4; bon, 14; bon, 18; bon, 23 
ca r, cong. (lat. quare): ca r, Il 
[cest], pron.(lat. iste): ceste, 3 
[chaloir], vr. (lat. calere); chaut, 3 l ; chaut, 37 
[cbaste l], s. m. (lat. castc llum) : chastcuz, 28 
chiche, agg. (lat. tsits-): chic he, 15 
coart, agg. (lat. cauda): coart, 15 
[come], cong. (lat. quomoclo): co m, 7 
[comencier], vr. ( lat. comi ni tiare): comenssier, 25 
co nte, s.m. (lat. comcs) : conte, 2; contes, 35 
(cort], s. f. (lat. cohors): corz, 30 
cremor, s. m. ( lat. trernor ): crcmor, l O 
de, prcp. (lat. dc): de, IO; d ', 14; dc, 16; d ', 17; 

cl~26;cl~35;dc,38;dc,39 
[clemandcr], vr. (lat. demandare,): clemand ier, 17 
den icr, s. m. (lat. denarius): dcnicr. 12 
[cle ra isnier], vr. (lat. ralio): clerainier, l 
deus, num. (lat. duo): dos. 3 5 
[dire] , vr. (lat. diccre): d i, 34 
don, s.m. ( lat. donum) : do n, 29 
[donai], s.m. (l at. domina): dornpnoi , 29 
dou , prep. [= de le] ( lat . de) : do u, 8 
en, avv. (lat. in): ·n, 6; ·n, 19; en, 34; cn, 40; n', 40 
[encore] , avv. (lat. hora): encor, 17 
[envoiicr], vr. ( lat. inviare): envoi, 33 
[ csc uier], s. m. (lat. scutarius): esciiers, 38 
[cstandart], s.m. (anfrk. *stanclharcl): estenclart, 23 

[esl re], v r. ( lat. *essere) : sui , 15; seit, 18; son , 32 
[et] , cong. (lat. et): e, 2; e, 5; e, 6; e, Il ; e, 13; e, 

15;e,29;e,30;e,30; e, 34 
[fai re], vr. (lat. facere): feistes, 4; font, 36 
[ fausser] , vr. ( lat. falsus): fausastes, 22 
foi, s. f. (lat. frcles): foi, 6; foi , 14; foi, 37 
[fort] , agg. (lat. forti s): fortz, 28 
[garçon] , s.m. (anfrk. wrakkjo) : garz, 37 
[gardcr], vr. (gcrm. *warclon): gart, 36; gart, 39 
[granl], agg. ( lat. grandis): gran, 26 
(guerreclon], s.m. (germ. *wiclarlon): gu·ierclon, lO 
(guerrier], s. m. (anfrk. *werra): gerrier, 4; gerrier, 23 
je, pron. pers. (lat. ego): ie, l ; ie, 15; Je, 25;je, 33 
[jurcr], vr. (lat. jurare): iuras tes, 5 
(laiss ier] , vr. ( lat. laxare): lai ssastes, 9; laissastcs, 29 
large, agg. ( lat. largus): large, 26 
le, art./pron. pers . (lat. ille): le, 2; 1', 16; ·\ , 18; 1' , 

23; la, 22; le, 24; los, 36; (rifl. ): ·s, 3 1; se, 39 
[lever], vr. (lat. levare): levier, 28 
!Iart , agg . (gal!. *ITga): liart, 9 
[logier], v r. (anfrk. laubja): loarez, 20 
loi, s. f. ( lat. !ex) lo i, 22; loi, 38 
(mon], pron ./agg.poss . (lat. rne us): ma, 35 
[ma is) , avv./cong. (lat. rnagis) : mas, 2 1; m es, 27; 

mcs, 3 l ; mes, 39 
(menti r] , vr. ( lat. mentiri) : rn ent, 37 
[miss ion] , s. f. ( lat. rni ssio): mess·ion, 26 
moi, pron. (lat. rne): rnoi, 5; me, 6; rne, 9; ·rn, 22; rnoi, 34 
(ne], negaz. (lat. nec): ni, 12; ni, 19; ni, 20; n ', 38 
(ne], avv. (lat. inde): ·n, 3; n' , 40 
non, neg. (lat. non): non, 12; no, 31 
[oc hai son], s. f. ( la t. occasio): oche iso n, 27 
[otroii er], vr. (lat. *auctorizare): outroi, 2 1 
ou, cong . (lat. apucl ): ou, 5 
pa is, s. f. (lat. pax): pa is, 36 
part, s.f ( lat. pars): part, 16; part, 35; part, 40 
[pejor] , s./agg. (lat. pejor): peior, 40 
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poi l, s. m. ( lat. p ilus): po i! , 9 
po inl, s. m. (lat. punctum); po in t, 38 
por, prcp. (lat. pro): por, !O; por, 28 
[porter]. vr. (lat. portare): portastes, 6; port, 14 
prcndrc, vr. (lat. prehe ndere) : prendrcs, 19 
pui s, prcp. (l at. postea): puis, 27 
que, cong. (lat. quia): qe, 3; q', l i; qe, 28; quc, 

32; quc, 37; q', 38; que, 40 
qui , pron. (lat. qui): cu i. 9; qui, 14 
rcgart, s.m . (gcrm. *wardon): rega rt , 3 1 
richc, agg. (anfrk. riki): riche, 13 
[ricn], s 1'. (lat. res): ren, 21 
roi, s.m. (lat. rex): ro i, 13; roi, 24 
[s<>n], pron ./agg.poss. (lat. su us): sa, 37; sa, 40 
sa ison, s. f. ( lat. satio) : saison, 3 
[saverl , vr. (l<ti. sapere): savetz, Il 
[se], cong. (lat. s i) : si, 16; s i, 18; s i, 19; si, 22; s', 

36; si, 37 

Glossario occitanico 

[suivre] , v r. ( la t. sequ i): segre, 30 
[sembl er], v r. (lat. simi lare): senblcz, 8 
[servcntoisj, s. m. ( lat. serviens); s irvcntes, 33 
[ça], avv. ( lat. hac): sai, 39 
[soudoiier] , s.m. (lat. solidus): soudadicr, IO 
[to i] , pron. (lat. te): t', 33 
[te !], agg. (lat. talis): tiel, 6 
tornai, s.m. (lat. *tornare): tornai, 30 
[trovcr], vr. (lat. tropare): trouvaretz, 24; trovez, 27 
[uimais], avv. (lat. hodi e ma gis): uim c is, 36 
[un], num . (lat. unus): una , 2 1 
( vengison] , s. f. (lat. v indica re): vengeison, 19 
( veo ir) , vr. (lat. viderc): vi, 25 
[virer] , vr. (lat. vibrare): viretz, 16 
[vo loir], vr. (lat. velle): vo ill , l ; volctz, 13; voill, 17 
vas, pron. pers. (lat. vos): us, v. l; vas, 2; vos, 4; vas, 

5; vas, 9; vas, 13; vos, 14; us, 16; vos, 17; vas, 
18; vos, 21 ; vos, 25 

Sono riportate tutte le fonn e, lemmat izzatc secondo la nonna di E. Levy, Peti t diction­
naire provença!.français, Heidelberg 1961. 

[ab] , prep. ( lat. arud): a, 4; a, Il; a, 46 
aita n, avv. (lat. tantus): aitan, 6 
[a lhorl. avv. (lat. a liorsum): aillor, 34 
arnor, s. f. ( la t. amor) : amor, 42 
anc, avv. (lat. anque): anc, 17; anc, 47 
aver, vr. ( lar. habe rc): avetz, 2; ave r, 26; avctz, 34; 

agutz, 40; ai, 40; a, 29; a, 48 
baron, s.m. (genn. baro): bar011, 46 
[ben], avv. ( lat. bene): be, 25 
hon, agg. (lat. bonus): bon, 28 
[bre u] . s.m. (lat. brcvis): brieus, 40 
cambiador, s.m. (lat. cambiare): camiador, 35 
can, avv. ( lat. quando): qan, 25 
cantador, s. m. (lat. cantator): cantador, 2 
[cantarj, vr. (lat. cantare): chantatz, l 
cavai , s.m. {lat. caballus): cavai, 19 
[cobrar], vr. (lat. recuperare): cobrars, 39 
com, con g. ( lat. quomodo ): com, 15 
(coman], s.m. ( lat. commendare): comans, 52 
[ companhon ], s.m. (lat. campania): cornpaignon, 22 
[comtar] , vr. (la t. computare): comtat, 48 
com te, s. m. (lat. comes): coms, 43 
[conoiser], vr. ( lat. cognoscere): co noi si, 18 
[co ronar] , vr. (lat. corona): coronatz, 9 
cozin, s.m. (lat. consobrinus): cosi n, 21 
cle,prcp.( lat.de):de, l ,d',6;d' .l 5;d',43; d ', 44; 

dc, 3; dc, l O; de, 37; de, 42; de, 42; dc, 46 
dcfendre, vr. (lat. de fendere): dcfendrc, 12 

(d ire) , ~P. ( lat. dicere): dison, 22; diziatz, 25 
(domnaj, s. f. (lat. domina): dompna, 50 
(dona r], vr. (lat. donare): donat, 34; donetz, 2 1; 

donetz, 47 
[due], s.m. (lat. dux): ducs, 15 
c, cong. (lat. et): e, 15; e, 15; c, 18; c, 20; e, 38; c, 

42; e, 45; e, 5; et, 30; e t, 33 
[el] , art. (lat. i ile): ·l, 30; ·l, 43; · ls, 3 1; el, 39; la, 

45; li, 13; las, S 
[cl], pron. (lat. i Ile): li , 47; ili, 47 
[cntalantar], vr. (lat. talentu s): entalcntatz, 41 
enlTe, prep. (lat. in tra): entre, 30 ; entrc, 3 1 
[creta!], s. f. (lat. heredi tas): eretatz, 12 
[eser], vr. ( lat. esse): es, 16; es, 39; es , 52; es, 44; 

fora, 36; sui, 32; sui, 41; sui, 5 1; s ui , 9; fos, 
47; fui , 17 

[esteri in], s.m. (a.ingl. ste rl ynge): ester lins, 20 
eu, pron. (lat. <\go): eu, 26; e u, 40; icu , 4 1; i eu, 9 
[fa ire], vr. (lat. facere): faitz, 3; fa ich, 29; fetz, 43 
felon, agg. (anfrk. *fil lo): fe llon , l 3 
[fcu], s.m . (anfrk. *fehu): ficus, 7 
tìnarnen, avv. ( lat. finire): fmamen, 5 1 
(fo lor], s. f. (lat. follis): fo ll or, 18 
(forsar], vr. (lat. *fortiare): forssatz, 4 
fort, agg. (lat. fortis): fori , Il 
(gc ns], avv. (lat. genus): gen, 44 
g ran, agg. (lat. grand is): gran, l O 
grcu, agg. (lat. gravis): grieus, 47 
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[gui za], s. f. (germ *wisa): gui sa, 46 
[ho me), s. m. (lat. homo): hom, IO 
(jurar] , v. (lat. jurare): iuratz, 17 
[juz icu], s.m. (l at. judaeus): iu z ieus, 32 
(laisar], v. (lat. laxarc): laissa, 38; laissasetz, 27; 

laissatz, 7; laissavatz, 28 
!are, agg. ( lat. largus) : !are, 24; !are, 46 
!con, s.m. ( lat. leo): leon, 14 
(l cu·l, agg. (lat. lev is): leus, 39; li eus, 52 
mais, cong. (lat. magis): mas, 3; mais, 14; mas, 

13; mas, 37; mas, 6 
[maizon] , s.m. (lat. mansio): rnaison , 45 
(mandar], v. (lat. mandare): mandctz, 8 
me, pron.pc rs. (lat. me): mi , 2; mi, 3; me, 36; mc, 

39; mi, 28; mi , 49; ·m, 25 ; ·rn, 27; ·m, 4; ·m, 
8; rn ' , 29; m', 34; m ', 4 8; m ', 50; m' , 52 

meus, pron. (lat. rneus): ma, 18; mas . 12; mieus, 
3 1; mieus, 8; mon, Il , mon , 21 

[ milsoldor], agg. (lat. mille solidorum): mi lsouclor, 19 
[rno lt] , agg. (lat. multus): mu ut, 39; mout, 41 
ne, part. (lat. nec): n i, l O; n i, 32 
ne, avv. (lat. inde): .n, 36; n', 40; n ', 44; cn, 50 
non, avv. (l at. non): no, 17; no , 32; no, ~7; no, 8; 

non,35; non , 9 
nostre, pron. ( lat. noster): nostre, 37 
[ocaizonar], vr. (lat. occasio): ochaison, 6 
oimais, avv. (lat. hodic+magis) : oimais, 49; oimais, 7 
onor, s.m. (lat. honos): onor, 27; onor, 43 
[onrat], agg. (lat. honorarc) : honratz, 33 
[pagar], v. (lat. pacare): pagatz, 44 
paor, s. f. (lat. pavor): paor. 3 
pa re r, vr. ( lat. parere): par, 25 
per, prep. (lat. per): per, 4 
pero, cong. (lat. hoc): pero, 29 
[pezar] , vr. (lat. pensare) : pesatz, 20 
r plazenti erl , agg. (lat. piacere): plazenticrs, 5 
(poder] , vr. (lat. possc): puosc, 3 1; puosca, Il 
pois, avv./cong. (lat. postea) : puoi, l; puois, 28 
pro, agg. (lat. prode): pro, 49 
pro, s.m. ( lat. prode) : pro, 29; 
que, cong. (lat. quia): quc, l ; q', 14; q', 26; q', 30; 

q', 40; Q', 41; Q', 9; qe, 27; qc, 32; qc, 34; qe, 
4; qe, 43; quc, 16; que, 19; quc, 28; quc, 50; 

que, 52; c', 47 

Nomi di luogo e di persona 

Aengris, BdT 420, l , v. 7: lsengrino 
Albusso n, BdT 11 9, 8. v. 30: Aubusson 
A lve rnge, HdT 420, l , 34: Alvcrnia 

Angieus, BdT 119, 8, v. 15: Angiò 
Ch i non, BdT 420, l, v. Il: Ch i non 

quc , pron. (lat. qui) qc, Il ; qc, 43; qc, 45 ; quc, 
13, cui, 51 

[guerre], vr. (lat. quacrcrc) : qerre. 8 
[rcdre ], v r. (lat. reddere ): re n d', 38 
rei, s. m. (lat. rex): Rci s, l; rci s, 15 ; Reis, 37; Reis, 

49; reis, 9 
rcmaner, vr. ( lat. remanerc): remaner, 3 \ 
ricor, s.f. (gern1 *riki): ricor, l O 
[romeu] , s.m. (lat. *romeus): romicus, 48 
sai, avv. (lat. cece+ hac): sai, 40 
[sazon], s. f. (lat. statio): sasson, 37 
[segre], v r. (lat. seq ui): se gran, 23 
[scmblar), vr. ( lat. simil are): scmblcs, 35 
(senhor] , s.m. (lat. senior): Seigncr, 33; seignor, Il 
[scns]. prep. (lat. s ine): ses, 27 
[scrj , s .rn. (lat. servus) : sers, 32 
[scu), pron. (lat. suus): sici, 22; sieus, \6; sieus, 

5 1; sos, 40; sos, 52 
si, cong. (lat. si): s ' , 7; si , 35 
so, avv. (lat. hoc) so, 22; so, 48 
[sofrir], vr. (lat. sufferre): suffretz, 16 
so l, agg. (lat. solus): sol, 24 
[so ler] , vr. (lat. solere): solia, 26 
[somonir], vr. (lat. submonerc): samo, :50 
[tal), agg. (lat. talis): ta ls, 50 
tan, avv. (lat. tantus) : tant, 3; tans, 20; tant, l O; 

tant, 19; tant, 24; tant, 29; tant, 43; tant, 5 1 
[temer], vr. (lat. timere): tenùon, 14 
tcmps, s.m. (lat. tempus): temps, 23 
[tener], vr. (lat. tenere): teigna, 24 
[tcnsonar] , vr. (lat. tentio): [t]cnson , 5 
[tornare], vr. ( lat. tornare): tom, 4; tornatz, 36 
[tot), pron. (lat. totus): totz, 52 
totz. avv. (lat. lotus): totz, 23 
(treu], s.m. (gal !. *trebare): tricus, 23 
(trobar], v r. (lat *tropare): trobat, 2 
un, art. (lat. unus): un , 14; us, 48 
[ valen], agg. (lat. va lere): va lens , 33 
va lor, s. f. (lat. valor): valor, 26 
vas, prep. (lat. vcrsus): vas, 36 
vos, pron. (lat vas): vas, 13; vas, 24; vos, 25; vas, 

36; vos, 4; vos, 42; vas , 5; vas , 6; ·us, 43 
[vost re), pron. (lat. voster): vostr', 42; vostre, 17; 

vostres, 23 ~ vostres, 7 

Daufìn, BdT 420, l , v. l : De lfino d'Aivemia 

Dies, BdT, 420, l, v. 36: Dio 
Dicus, Be/T 11 9, 8, v. 24; Dieus, Bar 11 9, 8, v. 29: 

Dio 
Engo lmes, BdT 11 9, 8, v. 44: Angoulerne 



1786 Riccardo Vici 

François, BdT 420, l , v. 32: Francesi 
Guion, BdT 420, l , v. 2; Guion, BdT 119, 8, v. 2 1: 

Guy li, conte d 'A ivernia, cugino del Delfino 
Gu isortz, BdT 119, 8, v. 16: Guiors 
Longouart, BdT 420, l v. 32: Longobardi 
Poi , BdT 11 9, 8, v. 30: Puy 
Ra inart, BdT420, l , v. 7: Rain art 

Richart, Be/T 420, l , v. 23: Riccardo l re 
d'Inghilterra 

Tolveira, Be/T 119, 8, v. 45: Touvre 
Turc, BdT 119, 8, v. 13: turchi 
Ussoire, BdT 420, l, v. 18; Usoire, Be/T 119, 8, v. 

3il: lssoire 
Usson, BdT 119, 8, v. 38: Usso 

'-: 

CLAUDIA VILLA 

Un oracolo e una ragazza: 
Dante fra Moroello e la gozzuta alpigina 

L'epistola TV di Dante, intesa come razo accompagnatoria della canzone «mon­
tan ina», è stata oggetto di ri gorose e dettagliate attenzioni da parte della critica più 
recente. La breve e oraco lare notizia, inviata verosimilmente a un Moroello l'vlala­
spi na, ora identi!ìcato con il marchese d i Giovagallo, piuttosto che con l'omonimo 
cugino marchese di Vil lafranca, ha per tema un "coup dc foudre" per u na fanciulla, 
forse dimorante fra i monti, perché è accred itata come introdL!Zione alla canzone 
Amor da che convien pur cn 'io mi doglia, ul tima di una serie di quindici canzoni il 
cui ordi.namento è anteriore al Boccaccio. Una chi osa in latino sarebbe dunque legata 
a un componimento in volgare, su l modello de ll 'epistola Ilf, dove Dante risponde a 
Cino da Pistoia, analizzando gli oggetti delle passion i amorose. 1 

Converrà però subito ricordare che la conness ione fra l'epistola IV e la canzo­
ne «montanina» Amor da che conviene non è affatto autorizzata, almeno allo stato 
attuale dcll.e nostre conoscenze delle rime dantesche , dalla tradizione antica della 
canzone. l i legame attuale è piuttosto i l risultato di una innovazione stabilita ne l 
primo Ottocento c dipende dall'acume e dalle inquiete sensibilità di u n dantismo che 
guardava soprattutto alle squ isitezzc delle liriche d'amore fra lingua d 'oc e lingua di 
sì, destinate a estenuale- o estenuanti- ftgure femmin il i. 

ll nodo, mai ve ramente disciolto, è stato allacciato dallo scopritore de ll'epi­
sto la IV, Karl Wìtte ne lla sua traduzione dclie r ime di Dante; ' c congiuntamente 
rinforzato da Alessandro Torri , sia sulla base della consonanza fra i versi della 
canzone (vv. 6 1-63): 

l . Sintesi di riferimento è la raccolta di saggi Amor, da che convien pur eh 'io mi doglia, ed. E. 
Pasquini , Madrid 2009 (B1blioteca di Tcnzone); una genera le ricognizione dell e diverse interpretazioni 
e elci molli problemi pos ti dal rapporto non del tutto coerente fra i due tes ti è offerta da N. Tonelli, La 
canzone montanina di Dante Alighieri (Rime 15): nodi problematici di un commento, in «Per legge­
re>>, IO (2010), pp. 7-36 , a pp. 7-9, dove, per l'epistola, anche so tto linea i «prob lemi di comp rensione 
di alcuni termini inusua li e noda li , che fi n dal suo ritrovamento inducono interpretazioni e tradu zi on i 
sensibi lmente d i verse ~>-

2 . Dante Al ighi eri, Lyrische Gedichte, Il , a c. di K. Witte, F.A. Brok ha us, Leipzig 1842, pp. 116-
117: dove si cerca di riso lvere il dibattito sulle Alpi nominate ne lla canzone; infatti il ricorso all 'episto­
la, scoperta dallo stesso Witte, riporta la disc ussione all'area toscana ed esclude ogni ipotes i sulla Val 
Lagarina o sui dintorni d i Verona. 


